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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-

blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 

ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-

niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 

giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 
tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 

altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 

più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 

sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Con questo numero si riprende la serie delle Special Is-

sue – come già per i numeri 35, 37 e 40 – dedicate a 
eventi organizzati dal corso di Dottorato di ricerca e che 

hanno prodotto, anche grazie al carattere spesso inter-

nazionale degli eventi, interessanti esiti di ricerca collet-

tiva. Nel caso di questo numero di Infolio, il riferimento è 
al Seminario del Dottorato di ricerca in Architettura, Arti e 

Pianificazione dal titolo Reinventing Marginal Areas: He-

ritage, Cultures, Technology. General thoughts on margi-

nality in the built environment and proposals for the Villa 

Maltese area in Palermo che si è svolto il 3 e 4 ottobre 
2024, attività finanziata da Bando CoRi Unipa 2023 Azio-

ne B, Linee di finanziamento 4.

Per questo numero il tema selezionato è: 
Reinventing Marginal Areas: heritage, cultures, 

technology

Il tema della marginalità nell’ambiente costruito è rico-

nosciuta come condizione diffusa in qualunque forma di 
insediamento, che non dipende soltanto dall’ubicazio-

ne poco raggiungibile o dalla mancanza di servizi, ma 

piuttosto dall’abbandono e da fenomeni di esclusione 

sociale, economica e culturale. La consapevolezza del-

la complessità e della fragilità delle aree marginali viene 

afÏancata dalla possibilità di valorizzare le loro potenzia-

lità, facendo leva su patrimonio, cultura, tecnologia, ap-

plicando una visione olistica, interdisciplinare e integrata.

A partire da queste riflessioni, il 3 e 4 ottobre 2024 si 
è svolto il Seminario internazionale Reinventing margi-

nal areas: heritage, cultures, technology, che ha offerto 
l’occasione per proporre prospettive multidisciplinari per 

l’analisi e l’ipotesi di soluzioni alla marginalità, attraverso 

le quali suggerire strategie metodologiche utili a propor-

re un diverso destino alle aree marginali, valorizzandone 

l’identità e reintegrandole nella contemporaneità. Le ri-

cerche e il confronto con le istituzioni e la comunità han-

no preso spunto da un caso studio emblematico, che si 

estende alla sfera culturale, economica e sociale: l’area 

di Villa Maltese a Palermo, confiscata alla criminalità or-
ganizzata ed adesso assegnata alla Città Metropolitana 

di Palermo. Da questa esperienza nasce lo Special Is-

sue della Rivista In Folio dedicato al tema Reinventing 

Marginal Areas, allo scopo di raccogliere contributi sul 

significato della marginalità alle varie scale dell’ambien-

te costruito, le sue conseguenze materiali e immateriali, 

sulle strategie e soluzioni che possono risolverla.
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L’aggettivo ‘marginale’ possiede una connotazione gene-
ralmente negativa. Campo prioritario di applicazione sono 
le scienze economiche, sociali e antropologiche, dove i 
margini indicano un confine immateriale oltre il quale si 
manifestano disuguaglianze e, appunto, e-marginazione: 
la condizione di quanti letteralmente sono esclusi, perché 
non conformi al contesto dominante. Tuttavia, sin dall’e-
sordio del termine allo stato di marginalità sono state 
associate fenomenologie che si riscontrano nello spazio 

fisico dell’ambiente antropizzato, al punto che nella visio-
ne contemporanea non è possibile scindere la dimensione 
materiale della marginalità da quella immateriale, in cui si 
intrecciano valori, processi e risorse di vario tipo1.
Se alla multidimensionalità si aggiunge l’origine multifatto-
riale, risulta evidente che la marginalità si configura come 
fenomeno cumulativo2 e complesso, difficile da affrontare 
con completezza e da risolvere concretamente, per quanto 
circoscrivibile in precise delimitazioni. Simile complessità 

Editoriale

Maria Luisa Germanà

La marginalità labile nell’ambiente costruito

Fig. 1. L’area di villa Maltese, nella periferia nord di Palermo, vista da NE (foto S. Oddo).
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è aggravata dal modo in cui la variabile tempo incide sulla 
genesi della marginalità: i fattori causali possono essere 
di carattere transitorio o permanente, agire all’improvviso 
(come le calamità naturali) o progressivamente (come le 
dinamiche demografiche).
La multiscalarità, criterio consolidato nell’analisi e nel pro-
getto per l’ambiente costruito, richiede alcune precisazioni 
nell’affrontare il tema della marginalità. Infatti, tale condi-
zione non si manifesta per punti circoscritti, ma piuttosto 
per superfici che possono essere osservate a diverse 
scale. Alla vasta scala, essa si collega al tema delle “aree 
interne”3, caratterizzate da problemi quali il decremento 
demografico, la crisi delle attività produttive e la distanza 
dai servizi collettivi (soprattutto istruzione, sanità e mobili-
tà). Il passaggio alla scala urbana non implica soltanto una 
differenza quantitativa e la marginalità assume differenti 
sfumature, che rendono irrilevante l’incidenza della speci-
fica ubicazione: sacche di marginalità si riscontrano nelle 
zone di antico impianto o nelle periferie, in luoghi isolati 
o facilmente raggiungibili. Altro aspetto irrilevante per la 
definizione della marginalità in contesti urbani è il fattore 
umano: aree urbane marginali possono riguardare perso-
ne e comunità, oppure distinguersi per il totale abbandono 
e disuso.
La marginalità in ambito urbano può essere una preterin-
tenzionale conseguenza di processi di urbanizzazione, 
nel caso di zone che sono rimaste come risulta, interposte 
tra altre aree edificate o diversamente utilizzate [Garde, 
1999]. Rispetto a questa forma di marginalità che pos-
siamo definire come originaria, assai più frequente è la 
marginalità riconoscibile come acquisita a seguito dell’ab-
bandono di compendi o singoli edifici, causato dalla ces-
sazione di usi precedenti non rimpiazzati o, in certi casi, 

dall’incompiutezza di processi edilizi [Germanà, 2020].
Dunque, anche se le condizioni di uno specifico edificio 
possono aver contribuito a far emergere una condizione di 
marginalità, essa non resta circoscritta alla scala edilizia, 
ma tende a dilagare su un’area di pertinenza più estesa. 
Infatti, dalle differenti visioni disciplinari da cui è stata os-
servata, la marginalità dell’ambiente costruito è sempre 
risultata una condizione indesiderabile come una pato-
logia contagiosa, che riverbera i suoi effetti negativi sui 
luoghi circostanti, rasentando la possibilità di contaminarli 
e costituendo pertanto una minaccia, che agisce simulta-
neamente sui piani paralleli del degrado edilizio ed infra-
strutturale, dell’incremento della criminalità, del crollo del 
valore immobiliare, del vuoto istituzionale. Di contro, nelle 
aree marginali si può identificare un potenziale trasfor-
mativo facilmente indirizzabile verso un positivo migliora-
mento, per quanto sia condivisibile il motto che al peggio 
non c’è mai fine. In una logica processuale, l’intervento 
sulle aree marginali richiede una programmazione in cui 
si riescano ad integrare strategie top-down e botton-up 
per poter coinvolgere un quadro variegato di portatori di 
interesse [Dalla Spina, 2020]. La progettazione sulle aree 
urbane marginali si è posta come obiettivo la creazione 
di nuove o potenziate connessioni con le aree circostanti, 
tenendo conto delle reti suggerite dai palinsesti spesso 
rintracciabili nella città stratificata [Valente, 2011]. La stes-
sa logica processuale, includendo la fase di esercizio degli 
interventi, impone una visione di lungo termine e un orien-
tamento alla sostenibilità ambientale, sociale, economica 
e culturale, raggiungibili soltanto con un approccio integra-
to, orientato a una “scattered centrality”, [Di Benedetto et 
al., 2017], che infici le stesse premesse della condizione 
di marginalità.

Fig. 2. Bordo est dell’area di villa Maltese a Palermo. Scorcio dello sca-

vo di fondazione abbandonato (foto dell’autore).

Fig. 3. Ex chiesa di San Lorenzo a Palermo. Incontro con i portatori di 

interesse istituzionali e sociali del progetto di rigenerazione proposto 

per il quartiere San Lorenzo a Palermo dall’Arch. Aldo Carano (foto 

M. Troja).
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Maria Luisa Germanà, Professore ordinario
Università degli Studi di Palermo
Dipartimento di Architettura
marialuisa.germana@unipa.it

Questo numero della rivista trae origine da una iniziativa 
didattica4 che ha individuato il tema, deliberatamente tra-
sversale, “Reinventing marginal areas: heritage, cultures, 
technology”, nella convinzione che la marginalità sia una 
condizione a cui è necessario guardare con occhi nuovi, 
applicando una visione in cui patrimonio, cultura e tecnolo-
gia fungano da leve reciprocamente integrate. L’iniziativa 
ha dimostrato l’opportunità di adottare plurime prospettive 
per identificare la sfaccettata identità delle aree marginali 
e per poterne prefigurare un diverso destino.
Per poter condurre i ragionamenti su un piano comune, è 
stato scelto un caso di studio ritenuto rappresentativo di 
quanto si possa definire marginale in un contesto urbano: 
l’area di villa Maltese nella periferia nord di Palermo [Figg. 
1-2]. Si tratta di un ampio terreno confiscato alla criminalità 
organizzata e affidato alla Città metropolitana nel 2011, in 
stato di abbandono nonostante la posizione strategica, in 
prossimità di una stazione della metropolitana e tangente 
alla principale arteria di viabilità cittadina. A partire da que-
sto caso di studio, sono stati coinvolti portatori di interesse 
istituzionali e sociali, la cui partecipazione attiva si è som-
mata ai risultati scientifici del seminario [Fig. 3].
L’area di villa Maltese costituisce una singolare capsula 
del tempo, che documenta il fenomeno del “Sacco di Pa-
lermo” [Ciuni, 1961] con un fermo-immagine del momento 
in cui stava avvenendo. Il relitto della villa settecentesca, i 
due edifici incompiuti in calcestruzzo di cemento armato, 
gli scavi di fondazione rimasti in attesa, sono sgangherati 
tasselli di un mosaico mutilo che, se completato, sarebbe 
risultato del tutto coerente con l’odierna circostante città 
lascito della speculazione predatoria, che nel suo insie-
me costituisce una immane criticità sfidante, impossibile 
da delimitare in qualsivoglia margine proprio per la sua 
estensione dilagante e amorfa. 
Luoghi come questi, assai più frequenti di quanto siamo 
portati a considerare, aiutano a leggere la consuetudinaria 
connotazione negativa della marginalità con accenti più 
sfumati. Riprendendo l’ambito originario della marginalità 
come fenomeno che investe i territori ancor prima dell’am-
biente costruito, si consolida la cinica convinzione che la 
marginalità, in quanto conseguenza di ineguaglianze [Op-
pido et al., 2022], sia inevitabile. Oppure, si può andare 
oltre i significati cristallizzati della marginalità come cate-
goria ideologica e culturale tendente a confermare l’esi-
stenza di diseguaglianze ed esclusione, per accettarne la 
natura porosa e individuare nei margini l’aura di ambiguità 
e ambivalenza generatrice di trasformazioni sociali e an-
tropologiche [Maresco, 2025].
Anche guardando all’ambiente costruito, il tema della 
marginalità può restare all’interno di letture statiche, che 
al massimo mirano a fronteggiare una condizione che 
ineluttabilmente si ripresenterà altrove, oppure può inne-
scare letture ricettive della dinamicità di connotati inevita-

bilmente labili, sotto gli aspetti sia fisici che immateriali e 
sia quantitativi che qualitativi, rinunciando a pregiudizi di 
valore. A questo ci spinge la consapevolezza diffusa che 
l’antropocentrismo radicato nella cultura occidentale sia 
giunto al capolinea e che il genere umano sia esso stesso 
marginale rispetto all’universo.
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Note

1. “The term ‘marginality’ is not used in its economic sense 
of the term but refers to the relative location of the com-
munities in the geographical, political, social or cultural 
spaces. These spaces assume importance because the 
environment that shapes the actors is graded and en-
dowed with differential resources. Therefore, ‘margin’ is 
often defined in relation to a ‘centre’ or a ‘reference’ with a 
set of ideal values, processes and resources” [Varghese & 
Kumar, 2022, p. 24].
2. “Marginality is a cumulative phenomenon derived from 
the combination of several related factors that can be re-
lated to verifiable and observable disadvantages (some-
times transient) or use restrictions. Of course, this is just 
a general scheme as the anthropogenic pressures and 
modification of the environment with input materials and 
technical improvements, energy and labor can change 
these dynamics and the resulting intended or perceived 
marginal state” [Pulighe et al. 2019, p. 60].
3. Vedi InFolio Special Issue n. 40/2022, https://www.uni-
pa.it/dipartimenti/architettura/dottorati/architetturaartiepia-
nificazione/.content/documenti/infolio/40_infolio.pdf.
4. Si tratta di un seminario che ha coinvolto i tre curricula 
in cui è articolato il Corso di Dottorato di ricerca in Archi-
tettura, Arti e Pianificazione dell’Università di Palermo, fi-
nanziato dal bando di Ateneo 2023 CoRi (Commissione 
Relazioni Internazionali) e tenuto nell’ottobre del 2024.
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Fabrizio Giuffrè

San Lorenzo Colli district, originally a rural village, has undergone a profound transformation throughout history: it 
was a district designated for the construction of villas (17th-19th centuries), an industrial estate (20th century) and a 
suburb after the Second World War. Starting from its recognised but neglected heritage – consisting of historic villas 
– this paper aims to propose an interpretation that focuses on the layered value of places, also integrating industrial 
archaeology. Recent restoration work in the area, as well as attempts at reuse and/or redevelopment, provide an 
opportunity to reinterpret the area in the contemporary city.

Keywords  Marginality, Suburbs, Hamlets, Historic Villas, Industrial Archaeology

Nuovi valori per la contemporaneità: la “storia stratificata” tra 
ville e archeologia industriale.

Il caso del quartiere San Lorenzo Colli a Palermo.

Il caso studio

Dalla marginalità al valore della stratificazione

«Quando noi pensiamo la città, pensiamo il centro-città, 
e releghiamo il resto, le cosiddette periferie, nelle tenebre 
dell’esterno» [Corboz, 1995]. 
L’affermazione di Corboz ci è utile per comprendere come 
il grande e sfaccettato problema del mantenimento delle 
periferie a “quartieri dormitorio” sia dovuto non soltanto a 
questioni di carattere geografico e sociale ma anche e so-
prattutto a fattori antropologici, in base alla loro percezio-
ne “marginale” rispetto al “centro” come fulcro delle attività 
economiche e della programmazione politica e culturale 
[Maggioli et al., 2010, 62-69]. 
A Palermo, l’eterogenea popolazione delle periferie, sia 
essa giunta in cerca di immobili abitativi a minor prezzo o 
perché ivi confinata, nella maggior parte dei casi ignora il 
passato dei luoghi in cui vive e, similmente, chi vi risiede 
per “nascita” e da più generazioni, non vi si riconosce qua-
si più [Decandia, 2000]. La carenza di servizi, la scarsa 
pianificazione dall’alto e, soprattutto, l’assenza di politiche 
culturali hanno contribuito a consolidare il sillogismo peri-
feria=luogo privo di valore o periferia=luogo senza storia. 
Questo porta ad una mancanza di iniziative congiunte e, 
di conseguenza, ad un’assenza di tutela nei confronti del 
patrimonio costruito e monumentale. L’erronea o parziale 

lettura di questi luoghi come mancanza di valori materiali 
ed immateriali e come scenario di degrado socioecono-
mico, solo perché al “margine” dell’interesse pubblico, 
amplifica nell’abitante l’estraneità ai luoghi contrapposta, 
nei più anziani, a nostalgici richiami a consuetudini di 
vita trascorsa, a paesaggi e ambienti scomparsi, in cui la 
componente agro-pastorale del passato di questi territori 
era elemento fondante. Oggi, la malinconica memoria dei 
contesti perduti deve confrontarsi con le esigenze contem-
poranee che non possono più ammettere – nell’ottica delle 
politiche e della costruzione di un’immagine cittadina (sia 
per i residenti che per i visitatori) – di considerare le perife-
rie, il loro patrimonio e le borgate superstiti come enclave 
senza identità disgiunte dalla città [Schilleci, 2012, 57-68].
Un modo per svincolarsi dal peso della marginalità potreb-
be ritrovarsi nel leggere le periferie in base al valore del 
patrimonio costruito in senso esteso, non tanto per ele-
menti puntuali (la villa storica e il giardino ornamentale in 
abbandono, l’archeologia industriale dismessa, il tessuto 
di borgata fortemente trasformato, la frammentaria viabili-
tà interpoderale), quanto per sistemi integrati che mettano 
al centro il valore della stratificazione dei luoghi: una lettu-
ra trasversale quindi, che esula dalle troppo rigide perio-
dizzazioni come unico mezzo per l’attribuzione di valori ai 
manufatti, ma che opera un riconoscimento anche in base 
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al significato intrinseco dei luoghi e alla potenziale valenza 
per le comunità [Bonafede et al., 2009, 293-304]. 
Dagli anni Settanta e sino ad oggi ricerche accademiche 
in ambito palermitano hanno evidenziato, a partire dal mo-
mento storico in cui si assisteva alla trasformazione della 
campagna in quartieri residenziali, l’importanza di una 
logica sistemica per approcciarsi alla questione del “ter-
ritorio”, relazionando, ad esempio, il verde delle ville stori-
che con la viabilità residua, con le borgate e con gli edifici 
monumentali [Gulì et al., 1973; Gulì, 1980; Colajanni et al., 
1998]. Chiaramente, le ricerche più datate erano ancora 
svincolate dall’attuale dibattito nazionale sull’architettura 
del Novecento, ivi compresa quella che è definita “arche-
ologia industriale”, lasciando a sua volta al “margine” un 

potenziale inespresso del territorio, che adesso costituisce 
un ulteriore elemento su cui ragionare [Fig. 1]. 
La lettura “stratificata” delle periferie è un aspetto ai limiti 
dall’interesse della tutela, anche se le avvisaglie di un mo-
derno approccio al tema – nella concezione di una città 
“decentrata” [Picone et al., 2012] e “policentrica” [Carta, 
2021] - sono già emerse in ambito accademico, parten-
do dall’urbanistica, invertendo persino la concezione di 
“margine”, per cui alle periferie si cerca di guardare come 
risorsa [Ferrarotti et al., 2009] per la spinta all’innovazione 
[Lino, 2013; Carta, 2023, 69]. 
Il tema della conservazione materica che questa stratifi-
cazione si porta dietro rimane comunque elemento di at-
tenzione da parte della sola disciplina del Restauro, come 

Fig. 1. San Lorenzo, proposta di integrazione tra le aree delle ville storiche con i loro giardini e l’archeologia industriale (elaborazione dell’autore).
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casuale e confermerebbe la rilevanza strategica dell’asse 
viario in un lungo arco temporale. La peculiare caratteriz-
zazione della Piana dei Colli, e delle varie borgate che vi 
si svilupparono tra fine XVIII e XIX secolo [Renda, 1984, 
5-18], è strettamente legata al processo di riconversione 
agraria avviato tra il Tardo Medioevo e l’inizio dell’Età Mo-
derna, grazie agli ingenti investimenti messi in campo dalla 
piccola nobiltà terriera e, poi, della borghesia emergente, 
che miravano a diversificare le rendite al di fuori delle mura 
urbane, con il sorgere di bagli e residenze stagionali vocate 
alla logica della “villeggiatura produttiva”.
L’inaugurazione della linea ferroviaria per Trapani (dal 
1889), passante ad ovest rispetto la borgata di San Lo-
renzo, agì come un potente catalizzatore di sviluppo, 
determinando una prima ondata di industrializzazione a 
carattere agro-alimentare, che si estese sino alle vicine 
borgate di Tommaso Natale e Partanna, sicché questa 
parte di territorio, quale nodo di smistamento tra la città e 
l’area trapanese, acquisì una nuova vocazione “industria-
le”, accanto alla storica connotazione agricolo-villereccia. 
Si costruirono così nella nuova area venutasi a determina-
re dal nuovo margine della ferrovia, numerosi magazzini, 
opifici e stabilimenti produttivi, come l’azienda vinicola e 
poi mobilificio della famiglia Ahrens e il grande pastificio 

emerso per le grandi città come Milano [Giambruno, 2019, 
57-68; Giambruno et al., 2023, 218-226] e Roma [Caper-
na, 2020, 222-228], dove si è proposto un approccio ai 
“nuclei storici” periferici non troppo dissimile da quello uti-
lizzato nel consolidato restauro urbano dei centri storici. 
Anche a Palermo ci si sta interrogando sui molteplici signi-
ficati di questi luoghi e del loro patrimonio: «Se il restauro 
possa essere di aiuto alle periferie» [Prescia, 2012, 129-
131; Giuffrè, 2025] è quindi uno degli interrogativi emersi 
e se, come già osservato, la disciplina in senso stretto e 
da sola non può risolvere tutte le problematiche, bisogna 
certamente non ignorare il potenziale che l’integrazione 
pluridisciplinare racchiude per affrontare il problema.
Questa nuova tensione alle periferie viene certamente  
supportata dall’estensione del concetto di “centro storico” 
a quello di “paesaggio storico urbano”, quale «area urba-
na intesa come risultato di una stratificazione storica di 
valori e caratteri culturali e naturali che vanno al di là della 
nozione di “centro storico” o “ensamble” sino a includere 
il più ampio contesto urbano e la sua posizione (setting) 
geografica». Inoltre,

questo più ampio contesto include in particolare la topografia, la 
geomorfologia, l’idrologia e le caratteristiche naturali del sito; il suo 
ambiente costruito, sia storico che contemporaneo; le sue infrastrut-
ture sopra e sotto terra; i suoi spazi aperti e giardini, i suoi modelli 
di utilizzo del suolo (land use patterns) ed organizzazione spaziale; 
percezioni e relazioni visive, così come tutti gli altri elementi della 
struttura urbana. Esso include anche le pratiche e i valori sociali e 

culturali, i processi economici e le dimensioni intangibili del patrimo-

nio così come collegate a diversità e identità [Raccomandazione 
UNESCO del 2011].

Il caso di San Lorenzo Colli nella trasformazione della 
città di Palermo

Il quartiere di San Lorenzo si inserisce in una delle più si-
gnificative e storicamente dinamiche aree di espansione 
extra moenia di Palermo: la “Piana dei Colli”. Questo vasto 
comprensorio, a settentrione, topograficamente delimitato 
dai rilievi dei monti Pellegrino, Gallo e Billiemi, ha rappre-
sentato un’interfaccia tra il centro storico cittadino e il suo 
hinterland agricolo. La sua caratterizzazione geografica ha 
favorito fin dall’antichità la funzione di crocevia, conferma-
ta dal passaggio della Via Consolare Valeria. Il tracciato 
di questa fondamentale infrastruttura della viabilità romana 
siciliana - quale collegamento tra Messana (Messina) e 
Lilibeo (Marsala) passando per Panormo (Palermo) - sem-
brerebbe ancora rintracciabile nell’attuale asse di Via San 
Lorenzo. L’attestazione del più antico insediamento cono-
sciuto del luogo, la chiesa di fondazione medievale dedi-
cata a San Lorenzo [Fig. 2], lungo questa direttrice, non è Fig. 2. Palermo, Cappella di San Lorenzo (foto dell’autore).
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dei Carella [Fig. 3], secondo un processo che comportò 
l’istituzione di nuovi “centralismi” attribuiti alla zona. Il caso 
di Giosuè Whitaker che nel 1905 acquisì Villa Malta e pro-
pose un progetto di lottizzazione (mai attuato) dei terreni 
adiacenti alla stazione è emblema dell’interesse del ceto 
imprenditoriale per il posizionamento strategico del luogo 
[Chirco, 2006, 406; Di Liberto, 2012, 1073]. Nonostante 
l’accelerazione dell’industrializzazione, il settore agricolo 
connesso (che forniva la materia prima) continuò a sus-
sistere sino alla seconda metà del XX secolo. L’analisi 
delle aerofotogrammetrie del volo I.R.T.A. del 1954-55 
conferma che il territorio manteneva a quella data la sua 
morfologia, inclusa l’intricata rete di viabilità interpoderale, 
le ville e i giardini storici, e i tessuti di borgata a bassa den-
sità. Ciò sino alle successive e ben note derive speculative 
con il PRG del 1962, il quale innescò una fase di edifica-
zione incontrollata, con le relative demolizioni di fabbriche 
di interesse storico monumentale e lo smantellamento dei 
giardini di pertinenza [Giuffrè, 2023].
Parallelamente, l’apertura del viale Strasburgo determinò 
la cesura del tracciato di via San Lorenzo rispetto la via 
che conduce alla Stazione: in questo contesto venne 
smembrato il giardino antistante villa Adriana, retroceden-
do l’ingresso monumentale a piloni, che venne smontato 
e riposizionato lateralmente. Il prolungamento di via G. 
Lanza di Scalea e l’apertura della rotatoria compresa tra 
questa e le vie San Lorenzo e Casino Grande, provocò la 
demolizione del complesso di villa Crisafi.
Analizzare diacronicamente le mutazioni dell’attuale quar-

tiere, individuando i momenti di rottura e di continuità che 
hanno plasmato il suo paesaggio, costituisce forse ad oggi 
il mezzo primario per l’attribuzione di “valori” ai singoli ele-
menti di un sistema ampio, da mettere in relazione tra loro, 
cercandone di ricucire gli “smagliamenti” [Giuffrè, 2025]. 
Il moderno quartiere si è sviluppato con un gran nume-
ro di edifici multipiano negli ex appezzamenti agricoli un 
tempo parte integrante dei sistemi villerecci e delimitati 
da un reticolo di strade interpoderali, in parte conserva-
te ampliandole nella sezione e, come premesso, in parte 
“tagliate” dal passaggio di nuove vie: verso ovest la via 
Nuova (che da San Lorenzo, passando per villa Pantelle-
ria, conduceva a Cruillas) e l’attuale via G. Tranchina (che 
partendo da villa Adriana si inerpicava sul monte Billiemi) 
sono state resecate dagli assi N-S di via U. La Malfa e di 
Viale Regione Siciliana. 
La borgata storica, al pari delle altre vicine (Pallavicino a 
nord e Resuttana a sud), mantiene lungo la strada prin-
cipale (la via San Lorenzo) e lungo la ortogonale via dei 
Quartieri, una serie di assi minori (vie Maltese, Nuova, 
Principe di Pantelleria, villa Giocosa e Florio) sui quali si 
allineano – interrotte dalla più alta edilizia moderna – le 
unità della borgata storica, spesso trasformate nelle volu-
metrie e nelle finiture esterne. Sfrangiate aree vuote sono 
il residuo dei frazionamenti degli ex terreni agricoli o rap-
presentano le ridotte zone di rispetto attorno alle fabbriche 
delle ville o, in prossimità di via U. La Malfa, sono porzioni 
di terreno incolto degli stabilimenti industriali.
Nel pattern del quartiere attuale, il complesso delle ville, 

Fig. 3. Palermo, Portale di villa Malta e Pastificio Carella (immagine da Google Earth).
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le superstiti aree vuote, i tessuti di borgata e la frammen-
taria viabilità interpoderale, nonchè i già storicizzati com-
plessi industriali, si affiancano ad una serie di servizi ed 
infrastrutture moderne. Le numerose istituzioni pubbliche 
(scuole di vario ordine e grado ed uffici a carattere giudi-
ziario, come la DIA), le strade di grande percorrenza (via 
U. La Malfa, viale Strasburgo, viale dell’Olimpo, via G. 
Lanza di Scalea), i “nodi” costituiti dalle varie stazioni fer-
roviarie (da sud a nord: De Gasperi, Francia, S. Lorenzo, 
La Malfa, Cardillo-ZEN, Tommaso Natale, Sferracavallo) 
e gli svincoli sul raccordo autostradale A29 (le uscite via 
Belgio, zona industriale nord/La Malfa, Ospedale Cervel-
lo, Tommaso Natale/Sferracavallo), fanno di San Lorenzo 
una parte della Piana dei Colli tutt’altro che periferica e 
marginale, almeno da un punto di vista logistico. Questa 
porzione di territorio è infatti ormai assorbita e saldata alla 
città ottocentesca in direzione sud (attraverso la zona di 
Resuttana) e proiettata verso le zone di Tommaso Natale 
e Sferracavallo, le quali definiscono le “porte” a nord della 
dell’area palermitana, oltre cui si estendono i primi comuni 
della città metropolitana (in successione: Isola delle Fem-
mine, Capaci e Carini).

Patrimoni diversi per uno statu quo simile. Una possi-

bile dialettica tra ville storiche e archeologia industriale 

Oggi, in virtù di una mutata cultura della tutela, ancora 
non del tutto garante di molte preesistenze, ma comunque 
caratterizzata da una maggiore sensibilità verso un’idea 
di patrimonio più ampia, è imprescindibile un cambio di 
paradigma nella percezione delle aree periferiche, da ve-
dere come esito di stratificazione e come strumento per 
la crescita dei territori. In questo processo si dovrebbe 
dare maggiore voce a patrimoni, anzitutto quelli esito del-
la cultura industriale del Novecento, che in un contesto 
come quello siciliano – in cui sovente risulta difficile tute-
lare complessi dichiaratamente “monumentali” – appaiono 
ancora difficilmente riconosciuti dagli organismi preposti 
alla tutela, nei loro valori progettuali, nelle loro componenti 
tecnico-costruttive, a prescindere dall’autorialità dei sin-
goli casi. Ciò anche se si sono condotti primi censimenti 
[Pirrone et al., 2015; Spadaro, 2025], inserendo anche i 
casi siciliani, per quanto riguarda le posizioni del restauro, 
nell’orbita di confronti nazionali sul tema [Prescia, 2016, 
103-120]. 
San Lorenzo è emblematico perché condensa due “ani-
me” in una stessa area (il sistema delle ville e l’archeologia 
industriale), per cui una potenziale progettualità potrebbe 
legarsi ad una integrazione tra queste realtà, tipologica-
mente diverse ma esito di un comune palinsesto. 
Il territorio non deve essere quindi inteso come un archi-
vio di “perdite” ormai insanabili (le demolizioni del “sacco”, 

le speculazioni edilizie), ma come un laboratorio dove la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio possono 
diventare il motore di rigenerazione urbana sostenibile e 
di riappropriazione identitaria da parte della comunità. Se 
certi esperimenti incardinati sul tema dell’arte e dell’archi-
tettura sono stati portati avanti a Palermo in realtà segnate 
da forti tensioni sociali (come la realizzazione del “Giar-
dino Planetario” di Gilles Clément allo ZEN nell’ambito 
della Biennale Manifesta 12 del 2018 o ancora la serie 
di murales di street artist a sud, nel quartiere Sperone) 
non sembra tuttavia ancora essersi delineata un’idea di 
valorizzazione correlata alla storia dei luoghi. Negli ultimi 
quindici anni si è assistito a interventi volti al riuso di ville 
(condotti da privati imprenditori) come strutture ricettive di 
lusso o sale ricevimenti, ma anche questo settore sembre-
rebbe in crisi, come potrebbero dimostrare i vari “cessata 
attività” con i successivi annunci di vendita dei complessi1. 
Oggi, anche a Palermo, si stanno man mano definendo 
nuove forme, già consolidate in altri contesti nazionali ed 
internazionali, di riuso e valorizzazione degli spazi esterni 
ai complessi, come l’impianto di orti urbani nei terreni in-
colti delle ville Spina e Bordonaro, la nascita di cooperative 
agricole nel giardino di villa Castelnuovo e la presenza di 
una scuola teatrale nel parco di villa Pantelleria. Parallela-

Fig. 4. Casena Grande,il fianco dell’edificio ripreso dal fondo San Ga-

briele tra Pallavicino e lo ZEN (foto dell’autore).
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mente si assiste all’ apertura degli edifici ad opera di privati 
imprenditori, come la stessa chiesetta di San Lorenzo nel 
cuore della borgata. Tutte esperienze sicuramente virtuo-
se ma che appaiono ancora svincolate tra loro, segno di 
un mancato “dialogo” tra attori e di un supporto perlopiù 
assente di una politica che funga da collante tra le varie 
iniziative, in un disegno chiaro ed unitario sul futuro del 
territorio [Giuffrè, 2023]. 
Alcuni grandi complessi, come la Casena Grande [Fig. 4] 
(villa Ventimiglia di Geraci, di proprietà del Convitto Na-
zionale), rimangono in rovina: nel caso specifico, è da se-
gnalare come la presenza da circa un trentennio, nei corpi 
bassi, di una sede della Questura, ha preservato l’edificio, 
pur in abbandono, da possibili intrusioni e da atti vanda-
lici, garanzia e controllo oggi difficilmente attuabile per il 
trasferimento dell’ufficio in una struttura moderna e più ap-
propriata (2024). Villa Maltese, quale bene confiscato alla 
criminalità organizzata, dopo un lungo abbandono ed una 
occupazione da parte di famiglie senzatetto, si avvia ades-
so verso una progettualità volta alla restituzione alla co-
munità; anche se non è ancora nota l’esatta destinazione 
che sarà conferita, si auspica possa costituire elemento di 
unione e incentivo per una valorizzazione più ampia del 
territorio, nel rispetto della preesistenza. In questo solco, 
l’archeologia industriale, l’elemento più debole del sistema 
in fatto di tutela, riveste ancora oggi il ruolo di “patrimonio a 
rischio” ed il caso palermitano lo ha dimostrato negli ultimi 
anni attraverso gli appelli lanciati dalle associazioni cultu-
rali per molteplici previsioni di demolizione di architetture 

del Novecento in aree periferiche e nel relativo supporto 
manifestato dal mondo accademico. Battaglie vinte pos-
sono essere considerati i salvataggi del Cotonificio Sici-
liano di Partanna Mondello [Calandra, 2020; Lo Cascio, 
2025; Prescia, 2025, 7-8], opera di Pietro Ajroldi e Franco 
Gioè (1952) e dell’Asilo nido Galante a Danisinni [Anel-
lo, 2020; Lecardane, 2022, 58-61], opera di Nino Vicari e 
Salvatore Prescia (1958), mentre lo stesso non può dirsi 
per la demolizione dell’ex edificio di Salamone e Pullara 
in viale Regione Siciliana opera di Vincenzo Nicoletti (dal 
1964), sostituito nel 2017 dall’ennesimo supermercato 
della catena Lidl [Tesoriere, 2019, 19-21]. A San Lorenzo, 
oltre il virtuoso recupero dei magazzini che oggi ospitano 
l’omonimo mercato [Fig. 5], altre grandi emergenze riman-
gono in abbandono, quale il grande stabilimento dell’ex 
pastificio di Domenico Carella (via San Lorenzo 298), co-
struito nel 1895 [Bontempelli et al., 1903, 212; Cancila, 
1995, 190] e poi sede della fabbrica di succhi di frutta del 
dott. Frasca Polara [Fig. 6] e, sulla stessa strada (via San 
Lorenzo 306), il pastificio dei fratelli Fallica che, come si 
legge sul prospetto, venne fondato nel 1918 [Fig. 7]. Al-
tre ex architetture industriali come il piccolo pastificio di 
Filippo D’Arpa (via San Lorenzo 209) e la serie di padi-
glioni lungo il fianco est del cortile di villa Adriana (via San 
Lorenzo 280) risultano oggi frazionati e convertiti in civili 
abitazioni.
Alla scala territoriale, la viabilità storica, anche questa 
esposta ad ampliamenti (demolendo gli antichi “firriati” 
di confine in pietra) – mutando persino la toponomastica 

Fig. 5. Palermo, Mercato San Lorenzo (immagine da Google Earth).
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le diverse, con un grande sistema in cui ogni elemento as-
surge ad una specifica funzione. Alla scala architettonica è 
certamente impellente portare avanti un processo di tutela 
fattiva (facendo rispettare i vincoli monumentali esistenti) 
soprattutto per quei beni a rischio, intercettando fonti di 
finanziamento per i restauri. I vincoli sul patrimonio diffuso 
(partendo dal PRG vigente in cui gran parte dei tessuti 
storici di borgata ricadono in “netto storico”) andrebbero 
garantiti con un maggiore controllo delle attività edilizie 
che repentinamente stanno trasformando il costruito, ero-
dendo l’immagine dei contesti. Alla scala urbana sarebbe 
auspicabile, previo accordo tra i privati o, per le proprietà 
pubbliche, attraverso la logica dell’affidamento in gestio-
ne, una osmosi tra i siti, come potrebbe applicarsi tra le 
aree della Casena Grande [Fig. 8] e del pastificio Carella, 
ivi compreso il neo recuperato stabilimento che accoglie il 
mercato, o ancora tra le aree delle ville Adriana e Ahrens 
e i grandi capannoni ad est della stazione S. Lorenzo [Fig. 
9], antistanti la Caserma Luigi Bighelli, o tra l’area di vil-
la Maltese e il parco di villa Pantelleria. Mentre gli edifici 
monumentali possono assumere usi differenziati, anche 
servizi per la collettività non per forza unicamente culturali 
(dipendentemente dai valori riscontrati, dai vincoli, dalla 
proprietà), le aree verdi possono supplire all’assenza di 
verde pubblico, pur “ritagliando” gli ambiti dei giardini sto-
rici per destinazioni compatibili con i valori monumentali. 
Gli stabilimenti industriali da recuperare permetterebbero 
nella loro estensione planimetrica e nei minori “vincoli” sul-
la preesistenza, un più ampio ventaglio di scelte, sugli usi, 

(sic!)2 – potrebbe diventare parzialmente pedonale, per-
mettendo la porosità delle aree rese accessibili. Caso 
campione potrebbe essere proprio la via della Ferrovia di 
San Lorenzo che dall’incrocio tra l’area in parte riqualifi-
cata della stazione e la via G. Tranchina (che adduce alla 
zona industriale di via U. La Malfa), procede parallelamen-
te ai binari e poi al perimetro dell’area di villa Maltese, sino 
al suo ingresso a piloni, in asse con l’omonima via.
Il workshop “Reinventing marginal areas: heritage, cul-
tures, technology” promosso nell’ottobre del 2024 dal 
Corso di dottorato di ricerca in Architettura, Arte e Pianifi-
cazione dell’Università di Palermo, nell’ambito del bando 
CoRI UNIPA 2023, ponendo l’attenzione sullo specifico 
caso dell’area abbandonata con il complesso monumen-
tale di villa Maltese e con i due recenti edifici incompiuti 
in cemento armato, ha cercato di analizzare il tema della 
“marginalità” da punti di vista disciplinari diversi e a varie 
scale. Nelle giornate, la partecipazione delle realtà asso-
ciazionistiche locali nonché dei vari stakeholders che ope-
rano sul territorio (ivi compresi gli esponenti dell’Agenzia 
del Demanio e della Città Metropolitana quale detentrice 
dell’area della villa) ha fatto emergere la necessità di par-
tire da un’idea di ricucitura del contesto, definendo nuove 
centralità e nuovi significati, ma salvaguardando uno stato 
di fatto che possiede ancora elementi di valore da conser-
vare e valorizzare. 
La proposta di “integrazione” tra le ville e l’archeologia 
industriale, quali patrimoni accumunati da destini simili di 
abbandono, potrebbe passare da una progettualità a sca-

Fig. 6. Palermo, Fabbrica di succhi di frutta Frasca Polara, anni ‘50 (foto Archivio E. Bronzetti).
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Fig. 8. Palermo, Casena Grande, area sul retro dell’edificio (foto dell’autore).

Fig. 7. Palermo, Pastificio Falica, prospetto principale (foto dell’autore).
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anche commerciali e produttivi.
Su questo solco, anche gli edifici incompiuti, per quan-
to esito di una passata attività edilizia che ha snaturato 
i rapporti con le preesistenze (nel caso specifico con il 
complesso di villa Maltese) necessitano di essere sotto-
posti ad interventi di completamento per attribuirgli una 
destinazione di interesse pubblico, come potrebbe essere 
quella, considerata anche nel corso del workshop, di tipo 
scolastico.
Infine, sfruttando la potenzialità infrastrutturale, ossia la 
“spina dorsale” costituita dalla linea ferrata Palermo-Tra-
pani, si potrebbero con facilità definire degli itinerari di visi-
ta, come un “treno delle ville”, incrementando la presenza 
di fruitori: nuovi conoscitori esterni e vecchi insider mossi 
da una rinnovata conoscenza/coscienza dei valori di un 
territorio stratificato.

Fabrizio Giuffrè, Assegnista di ricerca
Università degli Studi di Palermo
Dipartimento di Architettura
fabrizio.giuffre01@unipa.it

Note 

1. Attualmente sono stati resi noti gli annunci di vendita 
di villa Rosato-Scovazzo a San Lorenzo per un prezzo di 
2.700.000 euro e di villa Bonocore-Maletto a Cardillo. En-
trambe acquistate da imprenditori in stato di abbandono e 
restaurate (la prima nel 2005 e la seconda nel 2010) sono 
state finora adibite a sale per ricevimenti di lusso.
2. È il caso della via Nuova, aperta per volere del principe 
di Pantelleria nel 1736, partendo dall’innesto di via Tra-
bucco (oggi su viale Regione Siciliana N.O.) e giungen-
do a piazza San Lorenzo, passando per l’ingresso della 
sua villa. Recentemente, il tronco tra via U. La Malfa e 
Viale Strasburgo è stato mutato in via E. Biagi e via G. 
Prezzolini, lasciando l’antico toponimo solo all’ultimo tratto 
sino alla piazza San Lorenzo. Ciò rimarca, al netto delle 
problematiche di viabilità, una mancata sensibilità per la 
storia dei luoghi. 
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Didascalia immagine di apertura

Santa Fe, Città del Messico. La coesistenza ravvicinata di 
insediamenti informali e grandi complessi direzionali evidenzia le 
forti discontinuità socio-spaziali prodotte dai processi di sviluppo 
urbano selettivo. L’immagine introduce visivamente il tema della 
marginalità urbana come esito di dinamiche infrastrutturali ed 
economiche non inclusive (foto J. Miller/ T. Reuters Foundation).
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Sezione II - Stato delle ricerche
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Marginal areas in contemporary cities, such as the Villa Maltese area of Palermo, often remain disconnected from 
the urban pulse, hidden from view. These spaces, though overlooked, hold immense potential for transformation. 
Through sustainable and inclusive regeneration, the Villa Maltese area could become a model of reconnection, 
fostering community engagement, bridging divides, and revitalizing both the physical and social fabric of the city. 
This transformation challenges the traditional boundaries between central and peripherical areas, creating a more 
integrated and equitable urban future.

Keywords Urban marginality; Urban fragmentation; Infrastructure barriers; Urban regeneration; Heritage regene-
ration

Aree marginali e cesure urbane.

Riflessioni a partire dal caso studio dell’area di Villa Maltese a Palermo.

Il caso studio

Introduzione 

La città contemporanea è un organismo complesso, carat-
terizzato da continui mutamenti fisici, economici e sociali. 
Tra le sue molteplici manifestazioni emergono le cosiddet-
te «aree marginali», porzioni di territorio urbano che, per 
una molteplicità di motivi, risultano escluse dai flussi vitali 
della città. Questi spazi rappresentano al contempo una 
sfida e un’opportunità per ripensare il rapporto tra urba-
nità, inclusione sociale e sostenibilità. Le aree marginali 
spesso si manifestano con cesure urbane: interruzioni del 
tessuto urbano che possono derivare da infrastrutture, 
barriere naturali o processi di abbandono scaturiti da mol-
teplici fattori. Questo articolo intende esplorare il rapporto 
tra aree marginali e cesure urbane, mettendo in luce le 
dinamiche che le generano e le possibili strategie per la 
loro rigenerazione.

La natura delle aree marginali

Le aree marginali costituiscono uno dei campi di indagine 
più complessi per l’architettura e l’urbanistica contempo-
ranea, poiché mettono in evidenza le tensioni tra sviluppo 
urbano, disuguaglianze socio-spaziali e trasformazioni 

dei modelli insediativi. Con il termine «aree marginali», 
si intendono porzioni di territorio urbano che, per una 
combinazione di fattori economici, infrastrutturali, sociali 
e politici, risultano progressivamente escluse dai flussi 
vitali della città. La marginalità non è quindi riconducibi-
le a una semplice condizione topografica o periferica, ma 
si configura come un processo multidimensionale che si 
manifesta simultaneamente sul piano spaziale e su quel-
lo sociale. La letteratura evidenzia come tali aree siano 
spesso il prodotto di dinamiche storiche e urbanistiche 
selettive, che hanno concentrato investimenti, servizi e 
opportunità in specifiche parti della città, lasciandone altre 
in una condizione di persistente fragilità. In molti casi, la 
carenza di infrastrutture e di accesso ai servizi essenziali, 
quali mobilità, istruzione, sanità e lavoro, contribuisce a 
rafforzare meccanismi di isolamento funzionale e di decli-
no socioeconomico, innescando circoli viziosi di abbando-
no e disuso dell’ambiente costruito. Nel contesto italiano, 
alcune di queste criticità possono essere lette, in termini 
analogici ma non sovrapponibili, attraverso il dibattito sulle 
aree interne, territori caratterizzati da vulnerabilità struttu-
rali, spopolamento e riduzione dell’accessibilità ai servizi 
[Germanà, 2022]. Pur operando su scale e contesti dif-
ferenti, il confronto mette in luce condizioni comuni, quali 
la debolezza economica e l’isolamento funzionale, che 
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hanno orientato l’elaborazione di politiche pubbliche come 
la Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) nel caso 
delle aree interne. Tali esperienze, pur nate in un quadro 
territoriale specifico, offrono spunti utili per riflettere sul ruo-
lo del progetto come strumento capace di attivare processi 
di rigenerazione, attraverso il recupero e la valorizzazione 
dell’ambiente costruito esistente. A partire da questo qua-
dro teorico, il contributo si interroga su come l’architettura 
e le strategie di rigenerazione urbana possano affrontare 
la marginalità non come condizione residuale, ma come 
ambito progettuale prioritario, esplorando il potenziale di 
approcci integrati e sostenibili nel riattivare spazi urbani 
esclusi e nel ricostruire relazioni tra territorio, comunità e 
servizi. Queste aree non sono solo spazi di crisi, ma an-
che luoghi ricchi di potenzialità; esse sono spesso ricche 
di storia e di memoria collettiva, portano i segni di una stra-
tificazione culturale unica e offrono opportunità per una ri-
generazione urbana. Sono luoghi dove sperimentare nuo-
vi modelli di sviluppo che tengano conto della complessità 
e delle contraddizioni della città contemporanea. Gli spazi 
marginali, seppur abbandonati o scarsamente sfruttati, of-
frono infatti opportunità per una rigenerazione che non si 
limita alla semplice ricostruzione fisica, ma si fonda su una 
riflessione più ampia sull’uso e sulla cura del patrimonio. 
Un aspetto fondamentale di questo processo è il concetto 
di «uso sostenibile» [Germanà et al., 2022,], che implica 
un approccio attento e consapevole all’ambiente costruito, 
mirato non solo alla sua conservazione, ma anche alla sua 
valorizzazione come risorsa viva e in continua evoluzione. 
La classificazione delle aree marginali che proponiamo si 

basa su una serie di criteri multidimensionali, che tengo-
no conto sia delle caratteristiche fisiche e funzionali degli 
spazi, sia delle dinamiche socio-economiche e simboliche 
che li caratterizzano. In particolare, tale classificazione si 
basa sui seguenti criteri:

 — Criteri funzionali e storici: 
Aree abbandonate: ex siti industriali, edifici dismessi o lotti 
inedificati e incolti.

 — Criteri spaziali e di posizionamento urbano:
Quartieri periferici: zone ai margini fisici e simbolici della 
città, spesso caratterizzate da fenomeni di disagio sociale.

 — Criteri di integrazione e di uso del territorio:
Spazi interstiziali: terreni incolti o aree residuali non inte-
grate nel tessuto urbano.

Cesure urbane: barriere fisiche e simboliche

Un aspetto cruciale e caratterizzante delle aree marginali 
è rappresentato dalle cesure urbane. Si tratta di barriere, 
fisiche e simboliche, che frammentano il territorio, isolando 
le comunità e compromettendo il senso di appartenenza a 
un insieme più ampio. Queste barriere possono assumere 
diverse forme: infrastrutture come autostrade [Fig.1], linee 
ferroviarie o zone industriali, ma anche spazi abbandonati, 
edifici incompiuti o recinti che delimitano proprietà private. 
Le cesure urbane non sono solo elementi materiali, ma 
hanno un forte impatto simbolico e sociale. Rappresen-
tano il confine tra ciò che è «dentro» e ciò che è «fuori», 
[Fig.2] tra il centro della città, spesso percepito come il luo-

Fig. 1. Santa Fe, Città del Messico. Le infrastrutture viarie sopraelevate agiscono come elementi di separazione fisica e simbolica tra parti di 
città, contribuendo alla frammentazione del tessuto urbano e alla produzione di aree marginali difficilmente permeabili e accessibili (foto J. Miller 
/ Thomson Reuters Foundation).
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l’esclusività di alcuni valori identitari; questi sono difficil-
mente individuabili nelle aree periferiche, sebbene sia 
effettivamente difficile trovare parti dell’ambiente costruito 
completamente prive di simili valori, soprattutto nei conte-
sti mediterraneo ed europeo.
Nel corso del tempo, il centro e la periferia si sono svi-
luppati come due entità separate, con caratteristiche e 
funzioni diverse. Il centro è rimasto il luogo del potere e 
della rappresentazione, mentre la periferia, soprattutto dal 
secondo dopoguerra, è diventata sinonimo di marginalità 
e degrado. Tuttavia, questa separazione non è più soste-
nibile nel contesto della città contemporanea. Con riferi-
mento ai fenomeni insediativi, il pensiero postmoderno ha 
contribuito notevolmente a sottrarre validità alle contrad-
dizioni storiche che opponevano la città alla campagna, il 
centro alle periferie. «Sembra che l’idea ibrida di città dif-
fusa, città tentacolare o, meglio ancora, città sparpagliata, 
possa sostituire la dialettica città/campagna, centro/perife-
ria, con la conseguente ricerca di centralità in ogni singolo 
luogo; pertanto, tutti i luoghi sono centrali e tutti partecipa-
no all’atto di apertura e allontanamento, che è legato alla 
nozione di campagna» [Di Benedetto et al., 2017].
Le periferie non sono più luoghi «al margine», ma parti in-
tegranti della città, dove vivono milioni di persone e dove si 
concentra una parte significativa delle attività economiche 
e culturali. Le trasformazioni urbane stanno ridefinendo i 
confini tra queste due realtà, creando nuove forme di inte-
grazione, ma anche nuove disuguaglianze.
L’evoluzione di questo rapporto dipende dalla capacità di 
ripensare le città in modo più inclusivo e sostenibile [Rap-
porto ASviS, 2023] e impone la necessità di un approccio 
integrato, che tenga conto delle specificità di ciascuna 
area senza perdere uniformità. Le parti più importanti di 
questo approccio includono l’attenzione alla sicurezza, 
sostenibilità, benessere e identità, elementi che sono più 
forti nelle aree centrali, ma che devono essere rafforzati 
nelle periferie. In questo contesto, la rigenerazione urbana 
sostenibile «impone la necessità di contributi trasversali 
provenienti da varie discipline, integrati attraverso il coin-
volgimento di consumatori, cittadini, amministratori e ope-
ratori economici» [Di Benedetto et al., 2017]. 
Qualunque sia la logica di intervento, di volta in volta scel-
ta per la riorganizzazione e lo sviluppo delle aree perife-
riche, è fondamentale, nel lungo periodo, garantire conti-
nuità alle azioni intraprese. Questo processo deve essere 
basato su un concetto di equità urbana, garantendo una 
distribuzione più equilibrata delle risorse e delle infrastrut-
ture. Solo attraverso un approccio che tenga conto delle 
specificità locali e che promuova una centralità diffusa si 
potrà superare la dicotomia tra centro e periferia, trasfor-
mando la città in un sistema coeso, in grado di affrontare 
le sfide della sostenibilità e dell’inclusione sociale.

go della contemporaneità e dello sviluppo, e le periferie, 
viste come aree marginali e degradate. Questa dicotomia 
alimenta una narrazione che stigmatizza le periferie e ac-
centua il senso di esclusione e di isolamento di chi le abita. 
Superare le cesure urbane significa ripensare questi spa-
zi come luoghi di connessione e trasformazione. Non si 
tratta solo di eliminare le barriere fisiche, ma di ricucire 
il tessuto urbano attraverso interventi che favoriscano la 
mobilità, l’accessibilità e l’inclusione. Gli spazi interrotti 
possono essere trasformati in luoghi di transizione, dove il 
confine diventa occasione di dialogo e incontro tra realtà 
diverse.

L’evoluzione del rapporto tra centro e periferia

Il rapporto tra centro e periferia è una delle questioni cen-
trali per comprendere le dinamiche di sviluppo urbano, 
con un cambiamento profondo in corso nelle reciproche 
relazioni. Nelle città storiche, il centro era tradizionalmente 
il cuore della vita economica, culturale e politica, mentre 
le periferie erano prevalentemente destinate a funzioni 
produttive. Le aree centrali, per le conseguenze dell’evo-
luzione dinamica, sono quelle in cui coesistono passato 
e stratificazioni successive, mentre le aree periferiche 
sono quasi «fuori dal loro tempo»; il loro tessuto urbano 
e i loro edifici sono virtualmente nella stessa forma che è 
stata loro assegnata al momento della costruzione. Una 
visione lineare del tempo e un’interpretazione semplificata 
dei fenomeni urbani hanno portato ad attribuire al centro 

Fig. 2. Santa Fe, Città del Messico. Vista aerea che mette in evidenza 

la netta contrapposizione morfologica e funzionale tra insediamenti in-

formali e nuovi quartieri residenziali pianificati, esemplificando le disu-

guaglianze spaziali generate da modelli di crescita urbana non integrati 

(foto J. Miller).
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Rigenerazione e inclusione nelle aree marginali: qua-

dro metodologico e assunti teorici

Nel dibattito contemporaneo sull’urbanistica e sul progetto 
urbano, la rigenerazione delle aree marginali è progressi-
vamente interpretata come un processo integrato e multi-
dimensionale, che supera la dimensione esclusivamente 
fisico-spaziale dell’intervento per includere aspetti sociali, 
economici, ambientali e culturali. La letteratura ha ampia-
mente evidenziato come approcci limitati alla sola riqua-
lificazione morfologica o infrastrutturale risultino spesso 
incapaci di affrontare le cause strutturali della marginalità 
urbana, producendo effetti temporanei, selettivi o, in alcuni 
casi, fenomeni di esclusione. [Roberts et al., 2000; Carta, 
2024]. In risposta a tali criticità, la rigenerazione urbana 
viene oggi ridefinita come pratica orientata all’inclusione, 
alla riduzione delle disuguaglianze socio-spaziali e alla 
costruzione di valore territoriale di lungo periodo. All’inter-
no di questo quadro, il presente contributo assume una 
prospettiva metodologica fondata su una serie di assunti 
teorici, derivati dalla letteratura internazionale e dalle prin-
cipali politiche urbane europee, che orientano l’analisi e la 
discussione del caso studio. Un primo assunto riguarda il 
ruolo centrale delle comunità locali nei processi di rigene-
razione. Gli studi sul community-based urban regenera-
tion e sulla pianificazione collaborativa sottolineano come 
il coinvolgimento attivo degli abitanti e degli attori locali nei 
processi decisionali rappresenti una condizione necessa-
ria per garantire l’efficacia, la legittimità e la durabilità degli 
interventi [Healey, 1997; UN-Habitat, 2015]. Il co-design e 
le pratiche partecipative consentono di intercettare bisogni 
latenti, risorse locali e forme di conoscenza situata, ridu-
cendo il rischio di interventi calati dall’alto e rafforzando 
il senso di appartenenza e di responsabilità collettiva nei 
confronti dello spazio rigenerato.
Un secondo asse metodologico concerne la ricostruzio-
ne delle connessioni fisiche, sociali ed economiche come 
strategia per contrastare l’isolamento funzionale e sim-
bolico che caratterizza molte aree marginali. In tale pro-
spettiva, la rigenerazione non è intesa come produzione 
di nuove polarità autosufficienti, ma come processo di 
ricucitura del tessuto urbano e relazionale, capace di rista-
bilire continuità tra parti di città frammentate. Le politiche 
urbane europee, in particolare l’Urban Agenda for the EU 
e i programmi URBACT, evidenziano l’importanza di in-
terventi orientati al miglioramento dell’accessibilità, della 
mobilità sostenibile e della mixité funzionale, favorendo al 
contempo l’attivazione di economie locali e di spazi di in-
terazione sociale. Un ulteriore presupposto metodologico 
riguarda l’integrazione della sostenibilità ambientale come 
componente trasversale dei processi di rigenerazione. 
Piuttosto che essere considerata un obiettivo autonomo, 
la sostenibilità viene qui interpretata come fattore abilitan-

te di inclusione sociale e benessere collettivo. L’adozione 
di soluzioni basate sulla natura, (NBS) il riuso adattivo del 
patrimonio costruito e il miglioramento delle prestazioni 
ambientali degli spazi urbani sono ampiamente ricono-
sciuti come strumenti in grado di produrre benefici am-
bientali, sanitari e sociali, in particolare nei contesti urbani 
vulnerabili [European Commission, 2021]. In questo sen-
so, la rinaturalizzazione di aree dismesse o sottoutilizzate 
assume un ruolo strategico nel trasformare condizioni di 
degrado in risorse ecologiche e spaziali, contribuendo 
alla resilienza urbana e alla qualità dell’abitare. Alla luce 
di tali assunti, la rigenerazione delle aree marginali viene 
qui interpretata come un processo intenzionalmente orien-
tato all’inclusione, fondato su un approccio integrato che 
combina progetto spaziale, partecipazione, riconnessione 
urbana e sostenibilità ambientale. Questo quadro meto-
dologico costituisce la base teorica attraverso cui viene 
letto e discusso criticamente il caso studio dell’area di Villa 
Maltese a Palermo, valutandone la capacità di rispondere 
alle condizioni di marginalità e di attivare traiettorie di tra-
sformazione durevoli e contestuali.

L’area di Villa Maltese a Palermo come caso studio di 
rigenerazione urbana tra marginalità, patrimonio e ri-
connessione

L’area di Villa Maltese si configura come un segmento 
distintivo del complesso delle aree marginali di Palermo 
e viene assunta, all’interno del presente contributo, come 
caso studio esplorativo e sperimentazione progettuale, 
utile a verificare l’applicabilità degli assunti teorici e me-
todologici delineati nella sezione precedente. In questa 
prospettiva, il caso non è inteso come progetto concluso, 
ma come buona pratica potenziale, orientata a definire le 
strategie di rigenerazione urbana inclusiva in un contesto 
caratterizzato da marginalità spaziale, frammentazione 
infrastrutturale e presenza di patrimonio storico sottouti-
lizzato.
Già confiscata alla criminalità organizzata e assegnata 
alla Città Metropolitana di Palermo, l’area di Villa Maltese 
si colloca ai margini del flusso urbano che caratterizza il 
centro e le zone più dinamiche della città. In linea con altre 
aree marginali, essa evidenzia una condizione di isola-
mento intrinseco dovuta a specifiche caratteristiche posi-
zionali e funzionali: da un lato beneficia di un collegamento 
diretto con il centro grazie a Viale Strasburgo e alla nuova 
fermata Francia della linea metropolitana; dall’altro risulta 
compressa e marginalizzata dall’influenza di Via Ugo La 
Malfa, asse infrastrutturale a prevalente vocazione auto-
mobilistica che ne limita la permeabilità e la connessione 
con il tessuto urbano circostante. Tale condizione rende 
il sito particolarmente significativo per testare strategie di 
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ricucitura urbana e riconnessione funzionale, in coerenza 
con il quadro metodologico proposto.
Dal punto di vista storico, Villa Maltese affonda le proprie 
radici nel Settecento, essendo nata su un originario baglio 
agricolo in prossimità di una torre rusticana [Fig.3]. L’e-
dificio, restaurato radicalmente nell’Ottocento quando era 
proprietà della famiglia Criscenti, conserva, insieme a ciò 
che resta del giardino storico, un valore culturale e testi-
moniale che ne qualifica il ruolo come bene patrimoniale 
attivatore di processi di rigenerazione, piuttosto che come 
semplice oggetto di tutela [Giuffrè, 2023]. Tuttavia, nono-
stante la collocazione potenzialmente favorevole, la pre-
senza della ferrovia costituisce una barriera fisica e visiva 
che ostacola la fruizione sociale dell’area e ne compro-
mette la percezione come parte integrante del contesto ur-
bano. L’ingresso principale da Via della Ferrovia accentua 
questa cesura, rendendo Villa Maltese un caso emblema-
tico per indagare il rapporto tra infrastrutture, marginalità 
spaziale e qualità dello spazio pubblico.
Per comprendere appieno la condizione di marginalità del 
sito, è necessario considerare il progressivo slittamento 
della sua funzione urbana: da residenza extraurbana della 
nobiltà palermitana a elemento residuale nel panorama 
contemporaneo. Questo processo ha generato condizio-
ni di abbandono e degrado che si riflettono anche nelle 
aree limitrofe, caratterizzate da spazi pubblici trascurati 
e infrastrutture obsolete. In tale contesto, il sito assume 

valore come ambito di sperimentazione per strategie di 
riattivazione dei vuoti urbani, tema ricorrente nella lettera-
tura sulla rigenerazione. Contrariamente ad altri casi in cui 
la marginalizzazione spaziale coincide con una forte fra-
gilità sociale, l’area di Villa Maltese presenta ancora una 
presenza attiva di attività commerciali e piccole imprese, 
elemento che ha orientato l’ipotesi progettuale verso una 
rigenerazione intesa come processo olistico, capace di in-
tegrare dimensioni architettoniche, sociali, economiche e 
ambientali, in linea con gli approcci inclusivi discussi nella 
sezione metodologica.
In questa prospettiva, il progetto non si limita a interventi 
fisici, ma assume la partecipazione della comunità locale 
come condizione abilitante per la sostenibilità degli inter-
venti nel lungo periodo. Tali temi sono stati oggetto di ri-
flessione e approfondimento nel Seminario «Reinventing 
marginal areas: heritage, cultures, technology», promosso 
dal Corso di Dottorato in Architettura, Arte e Pianificazio-
ne dell’Università di Palermo e finanziato dal bando CoRI 
UNIPA 2023. Il seminario ha rappresentato un dispositivo 
metodologico di confronto interdisciplinare, coinvolgendo 
docenti e studenti dei tre curricula del dottorato. Il sopral-
luogo sull’area di Villa Maltese [Fig.4], svolto con il sup-
porto della Città Metropolitana di Palermo e dell’Agenzia 
Nazionale per i Beni Confiscati, ha consentito di verificare 
in situ le ipotesi progettuali.
Tra le strategie emerse, centrale è risultata la proposta di 

Fig. 3. Palermo, area di Villa Maltese. Vista del prospetto dell’edificio storico, che testimonia il valore patrimoniale del complesso e il suo ruolo 
potenziale come elemento catalizzatore di processi di rigenerazione e riattivazione dello spazio marginale circostante (foto F. R. Bruno).
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ristabilire la connessione tra la villa e il quartiere attraverso 
la creazione di un corridoio verde lungo Via della Ferrovia, 
concepito come infrastruttura paesaggistica multifunzio-
nale. Tale infrastruttura è stata pensata non solo come 
connessione fisica, ma come dispositivo ecologico e so-
ciale, capace di innescare nuovi usi e attività. In particola-
re, il corridoio verde è stato progettato per:

 — favorire la mobilità dolce, integrando piste ciclabili e 
percorsi pedonali sicuri e accessibili;

 — riqualificare le aree marginali circostanti mediante in-
terventi di forestazione urbana, migliorando la qualità 
dell’aria e riducendo l’inquinamento acustico;

 — offrire spazi pubblici multifunzionali (aree gioco, fit-
ness e relax), rispondendo ai bisogni diversificati del-
la comunità locale.

Parallelamente, la riqualificazione a verde dell’intorno 
della villa e il riuso degli edifici incompiuti sono stati inter-
pretati come azioni pilota, volte a testare modelli di riuso 
adattivo, urbanistica temporanea e architettura circolare. 
La reinterpretazione degli scavi di fondazione come spazi 
pubblici per eventi e l’introduzione di dispositivi di comfort 
climatico (green shades) rispondono all’obiettivo di inte-
grare sostenibilità ambientale e inclusione sociale. Le pro-
poste includono:

 — la conversione di uno dei due incompiuti in un istituto 
scolastico a indirizzo turistico-alberghiero, in accordo 
con la destinazione d’uso individuata dalla Città Me-
tropolitana di Palermo, con funzioni pubbliche ibride 
(sale lettura, aule studio, biblioteca, ludoteca, co-wor-
king, sale prova, residenze studentesche, laboratori 
e spazi verdi);

 — l’uso temporaneo delle strutture incompiute attraver-
so progetti di urbanistica tattica, finalizzati alla speri-
mentazione di nuovi usi mediante interventi leggeri, 

flessibili e reversibili;
 — interventi di rigenerazione basati sull’utilizzo di tecno-

logie sostenibili e materiali riciclati, trasformando gli 
incompiuti in esempi di architettura circolare.

Gli scavi di fondazione attorno alla villa [Fig.5] sono stati 
infine reinterpretati come risorsa per la creazione di spa-
zi pubblici innovativi, quali cinema all’aperto, teatri e aree 
per spettacoli ed eventi. L’installazione di green shades è 
stata proposta per migliorare la vivibilità e il comfort clima-
tico, contribuendo alla creazione di microclimi favorevoli 
soprattutto nei mesi estivi.
Nel suo insieme, il progetto mira a costruire una rete di re-
lazioni multilivello che colleghi l’area di intervento con il si-
stema delle ville storiche della Piana dei Colli, la rete degli 
spazi pubblici di quartiere, il sistema infrastrutturale della 
metropolitana e il contesto delle attività produttive circo-
stanti. Questa riconnessione territoriale mira a trasformare 
l’area da spazio marginale in nodo strategico, in coeren-
za con le direttive del nuovo Piano Urbanistico Generale 
(PUG), che promuove la visione della “città dei 15 minuti” 
e la creazione di centri di prossimità aumentata. In tal sen-
so, Villa Maltese viene proposta come caso trasferibile, 
in grado di offrire indicazioni metodologiche e operative 
per la rigenerazione di altri contesti urbani caratterizzati 
da analoghe condizioni di marginalità e frammentazione.

Conclusioni

Le aree marginali e le cesure urbane costituiscono oggi 
ambiti prioritari di sperimentazione per il progetto urba-
no contemporaneo. Il contributo ha proposto un quadro 
metodologico orientato all’inclusione, alla riconnessione 
territoriale e alla valorizzazione del patrimonio come di-

Fig. 4. Palermo, area di Villa Maltese. Vista aerea del sito che consente di leggere la condizione di isolamento e frammentazione dell’area rispetto 

al contesto urbano, evidenziando al contempo le opportunità di riconnessione con le infrastrutture esistenti e il tessuto produttivo limitrofo (foto S. 

Oddo).
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spositivo attivo di rigenerazione, interpretando la margina-
lità non come condizione residuale ma come opportunità 
progettuale. Il caso studio di Villa Maltese ha consentito di 
analizzare l’applicabilità di tali assunti, mostrando come 
strategie integrate, fondate sulla ricucitura infrastruttura-
le, sul riuso adattivo e sulla costruzione di spazi pubblici 
multifunzionali, possano innescare traiettorie di trasfor-
mazione durevoli. In questa prospettiva, le aree marginali 
emergono come laboratori operativi per sperimentare 
nuovi modelli di urbanità, capaci di coniugare sostenibilità, 
inclusione e qualità dello spazio urbano.
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Fig. 5. Palermo, area di Villa Maltese. Vista dello scavo di fondazione 

ad “L” all’interno del complesso, reinterpretato come infrastruttura spa-

ziale latente e risorsa per la creazione di nuovi spazi pubblici e dispo-

sitivi di uso collettivo, in linea con approcci di rigenerazione adattiva e 

temporanea (foto F. R. Bruno).



Didascalia immagine di aperturaSclafani Bagni (foto dell’autore).

1. HERITAGE
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Alba Balmaseda Domínguez

This article presents Blue Paths, a transdisciplinary academic experiment in Petralia Sottana and Sclafani Bagni, 
within Sicily’s Madonie Park. The project, financed by DAAD, involved the University of Stuttgart, FH Nuremberg, and 
the Academy of Fine Arts in Palermo, in collaboration with the association Bagno Popolare and the Istituto Italiano di 
Cultura of Stuttgart, engaging in site-specific, ephemeral interventions to revitalise abandoned healing places. Over 
7 days, participants designed and implemented five projects using minimal resources. These actions reimagined 
rural margins through low-cost artistic, architectural, and performative strategies, fostering community engagement 
and reclaiming neglected heritage.

Keywords Rurality, Abandonment, Revitalization, Site-Specific Interventions, Transdisciplinarity

Blue Paths.

Rivitalizzazione delle Aree Marginali Rurali attraverso Interventi Site-Specific.

Sezione I - Heritage

Introduzione

Nel percorso formativo di architettura, gli studenti ap-
prendono a progettare attraverso disegni tecnici, modelli, 
calcoli e programmi, ma raramente hanno l’opportunità di 
confrontarsi con la realtà concreta del territorio attraverso 
interventi site-specific. Esperienze di questo tipo, capa-
ci di coinvolgere le comunità locali, ridefinire gli spazi e 
generare nuove narrazioni, restano spesso escluse dal 
curriculum accademico. Allo stesso tempo, sebbene l’in-
terdisciplinarità sia sempre più riconosciuta come essen-
ziale per affrontare la complessità contemporanea, la sua 
applicazione pratica rimane una sfida.
L’esperimento accademico Blue Paths: Revitalising Hea-
ling Places,1 sviluppato a Petralia Sottana e Sclafani Ba-
gni all’interno del Parco delle Madonie, nasce proprio da 
questa esigenza. Da un lato, esplorare un contesto territo-
riale trascurato e intervenire sul patrimonio abbandonato 
con azioni leggere, coinvolgendo attivamente gli abitanti 
del posto. Dall’altro, favorire il dialogo transdisciplinare tra 
architettura e arte, stimolando un processo di apprendi-
mento reciproco. In dialogo con Miwon Kwon (2004),2 la 
temporaneità degli interventi è assunta come dispositivo 
capace di rendere visibili conflitti e necessità latenti. Il pro-
getto si confronta inoltre con lo spazio “tra” arte e architet-

tura descritto da Jane Rendell (2006)3 e con le pratiche 
partecipative di Giancarlo De Carlo (2013),4 mettendole in 
relazione con gli studi di Paola Ruschi (2016)5 sul patrimo-
nio abbandonato. In questo quadro, Blue Paths si configu-
ra come una ricerca-azione situata che esplora come in-
terventi effimeri e a basso impatto possano incidere sulla 
rivitalizzazione dei territori marginali.
Sebbene le aree di intervento non si trovino nella periferia 
di una città, esse rientrano in una diversa forma di mar-
ginalità contemporanea, quella delle aree rurali interne. 
Questi territori affrontano problemi strutturali come lo spo-
polamento e l’invecchiamento della popolazione, causati 
dall’esodo delle nuove generazioni verso le grandi città. 
Inoltre, soffrono una scarsa attrattività turistica rispetto alle 
aree costiere, che monopolizzano l’attenzione dei visitato-
ri. Da qui nasce una domanda cruciale sul  futuro di questi 
luoghi: In che modo possono essere revitalizzati in relazio-
ne al contesto attuale? [Fig.1]
La scelta del contesto di Sclafani Bagni è stata guidata 
da un più ampio percorso di ricerca sui luoghi di cura e la 
loro rilettura contemporanea, sviluppata in ambito dottora-
le (2025). L’interesse suscitato da questo ambito di studio, 
una cultura balneare in processo di abbandono, ha favo-
rito l’attivazione di una rete di collaborazione tra diverse 
istituzioni accademiche e attori locali. La necessità di indi-
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viduare una sistemazione per il gruppo di lavoro ha inoltre 
evidenziato criticità infrastrutturali significative, come l’as-
senza di strutture di accoglienza a Sclafani Bagni, orientan-
do la permanenza verso l’ex convento dei Padri Riformati di 
Petralia Sottana. Questa condizione logistica, ha permesso 
di ampliare lo sguardo all’intero territorio del Parco delle Ma-
donie e ha condotto all’individuazione di un ulteriore caso di 
studio: la piscina pubblica abbandonata di Petralia Sottana, 
successivamente inclusa nel progetto [Fig.2].
Blue Paths ha coinvolto 6 mentori6 e 31 studenti7 dell’Uni-
versità di Stoccarda, della FH di Norimberga e dell’Acca-
demia di Belle Arti di Palermo. L’iniziativa è stata finanziata 
dal DAAD (Servizio Tedesco per lo Scambio Accademico) 
e ha beneficiato del supporto del Comune di Petralia Sot-
tana, del Comune di Sclafani Bagni, dell’Associazione Ba-
gno Popolare8 e dell’Istituto Italiano di Cultura di Stoccarda. 
Esperti ed esperte hanno contribuito al progetto offrendo 
prospettive teoriche sulle tematiche affrontate: Francesca 
Gattello del Libero Osservatorio Territoriale sud – LOTs, 
ha fornito una lettura approfondita del territorio e della sua 
relazione con l’acqua; Kathrin Doppler, dell’associazione 
Bagno Popolare, ha condiviso l’esperienza di un’iniziativa 
non-profit svizzera per restituire l’uso pubblico dell’acqua 
alla comunità; Diego Pérez, studioso delle fonti siciliane, 
ha offerto un quadro storico e idrologico di diversi spazi 
d’aqua; e Dr. Lydia Xynogala, ha portato un confronto tra 

Fig. 1. Stabilimento Termale a Sclafani Bagni (foto D. Perez).

Fig. 2. Piscina Comunale a Petralia Sotttana (foto E. Röhner).
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attiva nella riattivazione dei luoghi di cura e un agente in-
terculturale, successivamente presentata a un bando del 
DAAD, rendendo possibile l’avvio del progetto nel luglio 
2025. La fase di co-ricerca ha coinvolto i partecipanti al se-
minario e i collaboratori come soggetti attivi del processo 
di analisi, osservazione e costruzione di sapere collettivo. 
Una parte del lavoro è stata svolta attraverso comunica-
zioni a distanza tra le sedi in Italia, Germania e Svizzera, 
mentre altre attività sono state approfondite in situ durante 
la permanenza in Sicilia. La ricerca applicata ha trovato 
espressione nella realizzazione di interventi site-specific in 
Sicilia e, in una fase successiva, nella traslazione degli in-
terventi in un contesto differente, in Svizzera, mettendo in 
relazione realtà e modelli di gestione diversi. Il processo si 
è concluso con una fase di riflessione condotta dal gruppo 
dei mentori, confluita in un volume di carattere documen-
tale che restituisce criticità e potenzialità delle pratiche 
sperimentate. Tale fase ha incluso conversazioni con attori 
locali coinvolti nel progetto, e una successiva condivisione 
degli esiti a Stoccarda, attivando un confronto con una co-
munità fortemente legata alla cultura termale.

Dispositivo operativo-pedagogico

Blue Paths ha coinvolto un dispositivo operativo-pedago-
gico articolato in quattro fasi principali: esplorazione (lu-
glio-agosto 2024), creazione (una settimana in loco 23-29 
settembre 2025), traslazione (settembre-ottobre 2025).

Esplorazione
Nella fase di esplorazione, gli studenti delle università di 
Stoccarda e Norimberga hanno condotto una ricerca a 
coppie, combinando un partecipante di ciascuna istituzio-
ne e lavorando interamente online. Questa fase è stata 
strutturata attorno a tredici temi di ricerca suggeriti dal 
team docente: Storia, Dati e Statistiche sulla Sicilia (1), 
Parco delle Madonie (2), Cultura del Bagno in Sicilia (3), 
Riferimenti d’Interventi Site-Specific in Scala 1:1 (4), Ri-
ferimenti di Progetti Artistici e Installazioni (5), Situazione 
Idrica in Sicilia (6), Cultura Alimentare Locale (7), Patrimo-
nio Culturale e le Narrazioni della Sicilia, delle Madonie e 
di Sclafani Bagni (8), Tipologie Architettoniche Storiche e 
Contemporanee (9), Metodi di Documentazione ed Espo-
sizione (10), Condizioni Socioeconomiche del Sud Rurale 
d’Italia con Particolare Attenzione ai Borghi Siciliani (11), 
Patrimonio Urbano e Architettonico della Sicilia con un 
Focus sulle Strutture Insediative Locali (12), Turismo in 
Sicilia (13). L’obiettivo di questa fase era favorire il lavoro 
di squadra tra gli studenti prima della loro permanenza in 
Sicilia, permettendo loro di familiarizzare con il contesto 
territoriale e sociale di riferimento. I risultati delle ricerche 
dovevano essere presentati in forma analogica durante la 

contesti mediterranei simili nel suo input Loutropolis: He-
aling Springs and Baths in Greece. Accanto agli interventi 
teorici, sono stati organizzati due workshop esperienziali, 
condotti da artiste che lavorano sulla percezione sensoria-
le e somatica. Ines Lechleitner, ha guidato un laboratorio 
olfattivo, culminato nella creazione di cinque fragranze 
ispirate ai luoghi di intervento; e Dr. Eirini Sourgiadaki, ha 
condotto un workshop sulle pratiche di cura collettiva, in-
troducendo tecniche di respirazione, scrittura terapeutica 
e rituali di benessere. L’Istituto Italiano di Cultura di Stoc-
carda ha inoltre facilitato un momento di condivisione del 
progetto in Germania, dedicato alla presentazione delle 
attività svolte e del volume elaborato dal corpo docente 
come esito documentale dell’esperimento9. Questi apporti 
hanno contribuito a strutturare un quadro transdisciplinare 
in cui l’acqua, il corpo e lo spazio sono stati assunti come 
elementi centrali di riflessione e di sperimentazione.

Metodologia dell’esperimento accademico

Blue Paths si configura come un esperimento accademi-
co di ricerca-azione situata, articolato su diversi livelli di 
coinvolgimento e di coproduzione di conoscenza, volto 
a indagare il potenziale rivitalizzante degli interventi si-
te-specific nei contesti marginalizzati.  Il progetto si col-
loca nell’ambito della research by design, assumendo la 
progettazione e l’azione nello spazio, in dialogo tra arte 
e architettura, come dispositivo di attivazione di saperi. Il 
percorso metodologico ha preso avvio con una fase pre-
liminare di indagine, coordinata dall’autrice, cui è seguita 
una fase di sviluppo della proposta progettuale elaborata 
in collaborazione con l’IRGE dell’Università di Stoccarda.10 
A questa si sono affiancate una fase di co-ricerca che ha 
coinvolto mentori e studenti di architettura e di belle arti, 
amministrazioni e comunità locali, esperti e artisti; una 
fase di ricerca applicata attraverso interventi site-specific; 
e infine una fase di riflessione condotta dal corpo docente.
La fase preliminare di indagine si è basata su un’analisi 
documentale e su un’osservazione diretta del contesto 
territoriale, storico e culturale dei luoghi oggetto di studio. 
L’analisi documentale ha fatto riferimento a fonti storiche 
e bibliografiche selezionate [Cacciatore, 1828; Campisi, 
2015], affiancate da guide italiane del Novecento (1907, 
1936, 1939, 1965, 1968, 1982), utilizzate per ricostruire 
l’evoluzione delle terme nel tempo. Parallelamente, l’os-
servazione diretta del contesto, condotta attraverso so-
pralluoghi effettuati tra il 2024 e il 2025, ha consentito di 
costruire un quadro interpretativo iniziale e di individuare 
ambiti di intervento, collaborazioni locali, agenti attivi e re-
lazioni istituzionali. Su queste basi si è sviluppata la pro-
posta progettuale, strutturata come un seminario accade-
mico in dialogo con le municipalità locali, un’associazione 
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settimana in Sicilia, incoraggiando l’uso di materiali fisici. 
Una volta in Sicilia, queste conoscenze sono state condivi-
se in diversi luoghi strategici come il bus locale, il convento 
dove alloggiavano gli studenti, o la sorgente termale, favo-
rendo modalità di apprendimento non convenzionali, che 
hanno incluso performance, giochi, installazioni, mostre, 
sondaggi e strumenti digitali.

Creazione
Radicati negli scenari proposti dal team docente, la pisci-
na pubblica Sant’Elia a Petralia Sottana (A), il borgo di 
Sclafani Bagni (B), il sentiero che collega il paese all’area 
termale (C), la zona di balneazione vicino alla sorgente 
termale (D), e le rovine dell’ex stabilimento termale (E), 
cinque interventi site-specific furono progettati in una set-
timana da gruppi di 5-6 studenti misti tra le tre università 
e successivamente presentati in sequenza nel weekend. 
In un prima fase, gli studenti hanno avuto l’opportunità 
di esplorare in situ quanto studiato in precedenza, dialo-
gando con gli abitanti, visitando i cinque spazi proposti, 
e naturalmente facendo esperienza diretta del luogo im-
mergendosi nella “Pozza” di Sclafani Bagni, una vasca 
creata informalmente dagli abitanti ai piedi della sorgente 
termale. Si è svolto anche un incontro con i sindaci dei due 
comuni. Successivamente, si sono concretizzate le cinque 

proposte attraverso sperimentazioni pratiche e ricerche 
sul campo, utilizzando materiali a basso impatto come 
canne, tessuti ed elementi naturali, adottando un approc-
cio performativo e partecipativo. Dopo è stata organizzata 
la sequenza degli interventi, curando il percorso comples-
sivo e la loro interconnessione, la coincidenza con una fe-
stività locale a Sclafani Bagni ha rappresentato un valore 
aggiunto, incentivando la partecipazione degli abitanti e 
rendendo le azioni ancora più radicate nel tessuto sociale.
Tra sabato e domenica sono stati realizzati i cinque inter-
venti: sabato Sogno Blu (Do You Know How to Swim?) 
presso la piazza principale di Petralia Sottana (A) e do-
menica Guidati dall’Acqua (Guided by Water) nel Borgo di 
Sclafani Bagni (B); Tè l’Acqua (Sip the Path) nel sentiero 
che collega il paese all’area termale (C), C’è o Non C’è? 
(If It Is There, It Is There) nella zona di balneazione vicino 
alla sorgente termale (D); e Lento (Slow Motion) presso 
le rovine dell’ex stabilimento termale (E). Sia l’intervento 
a Petralia Sottana che i quattro di Sclafani Bagni si sono 
conclusi con momenti di convivialità sociale, rafforzando 
il legame tra i partecipanti del corso e la comunità locale. 

Traslazione
All’interno del progetto era prevista la traslazione degli 
interventi realizzati in Sicilia, non limitata alla documenta-

Fig. 3 Sogno Blue (foto Comune di Petralia Sottana).
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zione, ma tramite una mostra in collaborazione con l’asso-
ciazione Bagno Popolare in Svizzera. L’esposizione delle 
esperienze del workshop in un contesto completamente 
diverso ha rappresentato una sfida concettuale e metodo-
logica per tutto il gruppo docente. Pur non essendo ogget-
to centrale del presente contributo, poiché parzialmente 
esterna alla tematica della call, questa fase ha costituito 
un esercizio significativo di reinterpretazione, mettendo in 
dialogo contesti e culture differenti e aprendo una rifles-
sione sulle diverse modalità di gestione e rivitalizzazione 
dei luoghi di cura in Italia e in Svizzera. La mostra, dal 
titolo Blau Pfade, ha avuto luogo presso il Bad Zum Ra-
ben a Baden, uno storico bagno del XV secolo situato nel 
Bäderquartier. Abbandonato fino al 2022, l’edificio è stato 
acquisto da una cooperativa di 800 persone e restituito 
alla collettività. Oggi è gestito da Bagno Popolare come 
luogo ibrido, combinando bagni termali con mostre d’arte, 
concerti ed eventi culturali. L’adattamento degli interven-
ti ha richiesto un lavoro di traduzione spaziale e narrati-
va per inserirli nel nuovo contesto e dare loro significati 
differenti. Sogno Blu (Do You Know How to Swim?) (1) 
è stato rielaborato come progetto sonoro dal titolo Kein 
Bad(en); Guidati dall’Acqua (Guided by Water) (2) è stato 
reinterpretato come un’installazione nelle docce con il tito-

lo A contatto con l’acqua; Tè l’Acqua (Sip the Path) (3) è 
stato trasformato in una performance con videoproiezione 
e installazione dal titolo 60 min – Zeitzeit; e Lento (Slow 
Motion) (5) è stato infine traslato in una videoproiezione 
dal titolo Velatura sovrapponendo immagini riprese in Sici-
lia con il bagno in Svizzera.

I Cinque Interventi Site-Specific

I cinque interventi site-specific realizzati durante Blue Pa-
ths hanno esplorato modalità diverse di interazione con lo 
spazio, attivando luoghi marginali attraverso strategie effi-
mere e partecipative. Ogni intervento si è confrontato con 
un elemento chiave del contesto, dalla memoria storica e 
sociale dell’acqua alla sua percezione sensoriale, stimo-
lando nuove letture del territorio e coinvolgendo la comu-
nità locale. Nel loro insieme, gli interventi hanno messo in 
luce criticità nel processo di negoziazione transdisciplina-
re e nel rapporto con il contesto locale. Le differenze tra 
approcci architettonici e pratiche artistiche hanno richiesto 
aggiustamenti e, in alcuni casi, generato momenti di crisi 
progettuale, ricomposti nella necessità di tradurre le inten-
zioni in azioni concrete. Il rapporto con la comunità locale 
è stato generalmente positivo, ma non privo di difficoltà, 
a causa delle barriere linguistiche e culturali, poiché solo 
alcuni studenti erano in grado di comunicare direttamente 
in italiano. La partecipazione agli interventi è stata signifi-
cativa grazie a due fattori principali: la scelta di una piazza 
centrale a Petralia Sottana e la coincidenza temporale con 
una festività locale a Sclafani Bagni, che ha permesso di 
sovrapporre il percorso degli interventi alle attività già pro-
grammate, ampliando il coinvolgimento degli abitanti. Le 
amministrazioni comunali si sono dimostrate collaborative 
e facilitanti, concedendo le autorizzazioni necessarie e 
supportando le attività nei diversi siti.
Di seguito si illustrano i cinque interventi site-specific, ar-
ticolando per ciascuno una descrizione dell’azione e una 
successiva analisi del processo progettuale.

Sogno Blu (Do You Know How to Swim?) - Piazza di Pe-
tralia Sottana
Partendo dalla scoperta della piscina pubblica abbando-
nata di Petralia Sottana, questo intervento ha ricreato la 
sua presenza all’interno della piazza principale attraverso 
una proiezione del suo perimetro originale. L’installazio-
ne di oggetti provenienti dalla piscina e l’uso di materia-
li evocativi hanno stimolato un dialogo con la comunità, 
sollevando interrogativi sulla possibilità di recupero e sulle 
implicazioni simboliche della sua chiusura. La scelta di 
traslare simbolicamente la piscina in uno spazio pubblico 
centrale è nata dall’esigenza di rendere visibile un luogo 
ormai non accessibile, così da coinvolgere un pubblico Fig. 4. Guidati dall’Acqua (foto E. Poci).
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più ampio senza intervenire direttamente sul sito abban-
donato. Durante i sopralluoghi sono stati rinvenuti oggetti 
all’interno dell’edificio, riconosciuti dagli abitanti nel corso 
di conversazioni informali e selezionati per rendere pre-
sente la memoria della piscina. [Fig.3] 

Guidati dall’Acqua (Guided by Water) – Fontana di Scla-
fani Bagni
L’acqua come elemento di guida e rito collettivo è stato il 
tema centrale di questa azione performativa, che ha tra-
sformato una fontana di Sclafani Bagni in un luogo di so-
cializzazione. Attraverso una serie di gesti simbolici, come 
bere, lavarsi e giocare con l’acqua, l’intervento ha restitui-
to visibilità alla funzione originaria dello spazio, stimolando 
un’interazione spontanea tra abitanti e visitatori. Il luogo 
è stato scelto in seguito a un’analisi dei principali punti di 
interazione con l’acqua nel paese e anche in relazione 
alla disponibilità di Piera, la cui abitazione affaccia sulla 
fontana e che ha collaborato attivamente alla realizzazio-
ne dell’azione, mentre i gesti sono stati scelti per la loro 
semplicità, così da favorire la partecipazione diretta degli 
spettatori all’interno della performance. [Fig.4]

Tè l’Acqua (Sip the Path)- Fontana di Sclafani Bagni e 

Sentiero che Collega il Paese con l’Area Termale
Questo intervento ha combinato esperienza sensoriale e 
narrazione territoriale attraverso una cerimonia del tè in 
un’altra fontana di Sclafani Bagni seguita da una cammi-
nata collettiva lungo il sentiero che collega il paese con 
l’area termale. L’uso di erbe locali nel rituale della degusta-
zione e la camminata hanno reso l’intervento un momento 
di riscoperta collettiva, rafforzando il legame tra la comuni-
tà e il proprio patrimonio naturale e culturale. La cerimonia 
del tè è nata in seguito ai sopralluoghi lungo il sentiero, 
durante i quali sono state individuate piante spontanee uti-
lizzate per la preparazione del tè. La fontana più prossima 
al percorso è stata scelta per riunire le persone attorno 
all’acqua, condividere la degustazione e avviare una cam-
minata collettiva verso l’area termale abbandonata. [Fig.5] 

C’è o non c’è? (If It Is There, It Is There) – “Pozza” di Scla-
fani Bagni
Realizzato in prossimità della sorgente termale, questo 
intervento ha proposto una riflessione sulla percezione 
della presenza e dell’assenza di una “pozza” realizzata 
dai cittadini. L’intervento propone una struttura leggera in 
canne presse dai dintorni che funziona come separé. L’in-
stallazione ha ridefinito lo spazio circostante alla “pozza,” 

Fig. 5. Tè l’Acqua (foto G. Löber).
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sche, in relazione visiva con l’intervento precedente, men-
tre il momento conviviale ha segnato intenzionalmente la 
conclusione del percorso Blue Paths. [Fig.7]

Conclusioni

La domanda che ha guidato l’esperimento accademico – 
in che modo i luoghi marginali possano essere rivitalizzati 
in relazione al contesto attuale – trova in Blue Paths non 
una risposta definitiva, ma un campo di esplorazione aper-
to. Attraverso interventi site-specific, il progetto si configu-
ra come una ricerca-azione situata che indaga il potenzia-
le di azioni temporanee e a basso impatto come dispositivi 
capaci di attivare dinamiche culturali e sociali nei territori 
rurali marginali. La dimensione transdisciplinare e parte-
cipata del progetto, sviluppata nel dialogo tra architettura 
e arte e tra differenti attori, ha generato un processo di 
negoziazione complesso, nel quale sono emerse sia po-
tenzialità sia limiti. La necessità di tradurre le riflessioni 
in interventi concreti ha tuttavia favorito una convergenza 
operativa tra gli ambiti, rendendo il confronto produttivo: 
in alcuni interventi è risultato prevalente l’approccio ar-
chitettonico, in altri quello artistico, ma tutti hanno trovato 

offrendo un luogo per cambiarsi costruito con un materiale 
che si fonde totalmente con lo sfondo, evocando un equili-
brio sostenibile tra natura e intervento umano. La struttura 
in canne, ispirata ai materiali e alle tecniche costruttive 
locali, è stata concepita per rispondere alla mancanza di 
uno spazio per cambiarsi presso la “pozza”. L’installazione 
è stata realizzata come elemento leggero e autoportante, 
infisso nel terreno con un ancoraggio reversibile a forma di 
U, senza ricorrere a fondazioni permanenti. [Fig.6]

Lento (Slow Motion) - Ex Stabilimento Termale di Sclafani 
Bagni
Questo intervento ha utilizzato il linguaggio della proiezio-
ne e del suono per riattivare la memoria dello stabilimento 
termale abbandonato. Attraverso la sovrapposizione di 
un video sulla facciata esterna, realizzato dagli studenti 
sugli interni dell’edificio, il passato dello spazio si è reso 
visibile nel presente. Alla videoproiezione si sono aggiunte 
un’installazione luminosa e un aperitivo collettivo che ha 
favorito un’esperienza condivisa di riappropriazione sim-
bolica del luogo. La decisione di intervenire dall’esterno è 
derivata dalla condizione di inaccessibilità e pericolosità 
dell’edificio. Le riprese realizzate durante i sopralluoghi 
sono state proiettate sulla parete dell’antica area delle va-

Fig. 6. C’è o non c’è? (foto dell’autore).
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nel dialogo con il contesto e con gli abitanti la definizione 
delle azioni. Le amministrazioni comunali dei due paesi 
si sono mostrate aperte e collaborative, suggerendo la ri-
levanza di pratiche di questo tipo per i contesti locali. Lo 
scambio interculturale ha inoltre arricchito le letture del 
territorio, contribuendo a riattivare spazi come la piscina 
comunale e l’ex stabilimento termale, nonché pratiche in 
parte dimenticate, come quelle collegate alle fontane o la 
preparazione del tè. Le conversazioni informali condotte 
con i membri delle comunità, di natura qualitativa e non 
rappresentativa, indicano una ricezione generalmente 
positiva delle azioni come momenti di riappropriazione 
simbolica, pur evidenziando la consapevolezza dei limi-
ti di tali esperienze rispetto alla possibilità di tradursi in 
trasformazioni strutturali di lungo periodo. È significativo 
che alcune tracce materiali degli interventi, come la se-
gnaletica del sentiero o il separé presso la “pozza” [Fig. 8], 
siano ancora presenti sul sito, suggerendo che il progetto 
non sia stato percepito come estraneo, ma condiviso. La 
fase di traslazione in Svizzera e la successiva condivisio-
ne a Stoccarda hanno ulteriormente ampliato la riflessio-
ne, mostrando l’importanza di creare spazi di confronto 
e condivisione. Blue Paths si propone dunque come un 
contributo esplorativo al dibattito sulle pratiche site-speci-
fic contemporanee, aprendo a futuri approfondimenti sul 
ruolo dell’effimero, della traslazione e della ricerca-azione 
nei contesti marginali.
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Note

1. Si veda: @blue.paths 
2. One Place After Another: Site-Specific Art and Locatio-
nal Identity. MIT Press, 2004. (Analizza il ruolo delle prati-
che site-specific nella trasformazione dello spazio)
3. Art and Architecture: A Place Between. IB Tauris, 2006. 
(Studiato le intersezioni tra arte e architettura nella costru-
zione di nuove esperienze spaziali)
4. L’architettura della partecipazione. Quodlibet, 2013. 
(approccio alla progettazione partecipata e collettiva)
5. Patrimonio abbandonato e paesaggi in transizione. Edi-
fir, 2016. (strategie di riattivazione di spazi abbandonati)
6. Dr. Pietro Airoldi, Dr. Alba Balmaseda, Prof. Dr. Carola 
Dietrich, Bettina Klinge, Gregor Löber e Špela Setzen.
7. Dorssa Ashena, Oleksandra Bobokhina, Luca Böhring-
er, Michael Dalby, Julia Deger, Kasimir von Enzberg, 
Giuseppina Gullo, Tobias Günther, Amelie Hamann, Paul 
Hirt, Elsa Kleinbach, Maximilian Kohl, Anja Kubasch, Ga-
briele La Tona, Nina Lietzau, Nina Ludwig, Hanna Maier, 
Katharina Maiwald, Tobias Minisini, Giacomo Molé, Mariia 
Pashchenko, Elias Röhner, Paulina Sa cher, Elisa Poçi, 
Bastian Schuster, Eva-Maria Sölch, Lorenzo Steffenino, 
Stefan Weinreich, Sofie Widder, Melisa Yuca, Edoardo 
Zumbo.
8. L’associazione Bagno Popolare è un’organizzazione 
non profit con sede a Baden, fondata nel 2012 a seguito 
della chiusura dell’ultima struttura pubblica di bagni terma-
li. Da allora, attraverso attivismo, ricerca e diversi inter-
venti effimeri, ha lavorato per restituire l’accesso pubblico 
ai bagni termali, culminando nella creazione di una fonte 
termale di accesso gratuito nello spazio pubblico (Heisse 
Brunnen) e nell’apertura di una casa di bagni che ospita 
anche progetti artistici e culturali (Bad Zum Raben). Mag-
giori informazioni sono disponibile qui: https://bagnopopo-
lare.ch 
9. Si veda: https://iicstoccarda.esteri.it/it/gli_eventi/calen-
dario/design-gesellschaft-badekultur-in-europa-entwer-
fen-und-regenerieren-im-vergleich-a-stoccarda/
10. IRGE (Institut für Raumkonzeptionen und Grundlagen 
des Entwerfens) è un istituto dedicato alla ricerca e alla 
didattica sui fondamenti del progetto architettonico e sulla 
concezione dello spazio.
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Didascalia immagine di apertura

Nicolas Harou-Romain, Progetto peniten-
ziario, 1840 (da Foucault, 1975).
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Alessandra Bruno

The research draws onto the results of a Master’s thesis, offering a critical reading of the long-discussed case of the 
Edifici Mondo. The aim is to raise possible trajectories for the city of Salerno, through the re-activation of the Complex 
of San’Antony, first a monastic citadel then a painful prison, yet now a contested, forgotten fence.
On the aftermath of failed urban promises, the complex marks the threshold of an expanding city, disappearing 
beneath a process of re-naturalisation. This condition imposes a reflection on the perception of this cultural heritage 
and the implication of reusing this Heterotopia.

Keywords Urban regeneration, Post-human spaces, Hybrid buildings, Third Landscape inhabitation, Adaptive-reuse

Sezione II - Stato delle ricerche

Abitare l’eterotopia.

Ibridazione della selva urbana: il caso degli Edifici Mondo.

Sezione I - Heritage

Identificazione e contingenza del margine

Operare sul patrimonio architettonico esausto, per ri-si-
gnificarlo, significa ascrivere, o meglio promettere, un suo 
possibile ruolo presente basato su occasioni di riscoperta 
e appartenenza, laddove cessano le originarie relazioni, 
identificando in esso la spazializzazione e la custodia di 
valori collettivi.
Questa operazione diventa particolarmente problematica 
quando ad attendere una re-immisione urbana sono quei 
luoghi obliati, nel tentativo di rimarginare la spaccatura tra 
ciò che viene comunemente identificato come utile, giusto, 
bello e ciò che è invece giudicato, derelitto ed escluso.
Il presente lavoro si interroga dunque sul riuso adattivo di 
un complesso di edifici, noti come Edifici Mondo, dove il 
peculiare destino di questi luoghi di isolamento individuale 
diventa paradossalmente multiscalare, fino a compromet-
tere l’esclusione della stessa architettura rispetto alla più 
estesa città, per la quale rimane semplicemente un vuoto 
incompiuto, immanente e fermo.
Il termine Edifici Mondo fu attribuito al complesso di 
Sant’Antonio da Bernardo Secchi, giudice del Concorso 
Internazionale indetto nel 1997 per il recupero del centro 
antico di Salerno, rimasto tuttavia una promessa su carta. 
Il complesso di circa 700000 mq comprende i conven-

ti sorti a partire dall’XI secolo nella fascia alta del centro 
storico Plaium Montis, e che a seguito della soppressione 
degli ordini monastici nel 1800, furono destinati per lungo 
tempo ad usi detentivi [Fig.1].
Quest’ultima occupazione impone una riflessione critica 
che si estende a quella della conservazione di un patrimo-
nio culturale negletto, abbandonato e difficile come quello 
delle carceri, la cui conservazione deve prendere le mos-
se da strategie di valorizzazione sostenibili.
In Italia, e generalmente in Europa, il problema dell’abban-
dono e del successivo riuso di antiche strutture detentive 
diventa infatti particolarmente rilevante. A partire dal 1975, 
in relazione alla riforma del sistema penitenziario, moltis-
sime strutture in tutta la nazione furono dismesse, tra cui 
il Complesso di Sant’Antonio, laddove non era possibile 
adeguare il contenitore alle necessità funzionali a causa 
di condizioni igienico-sanitarie precarie, al di sotto dei 
requisiti definiti minimi. Quei luoghi inaccessibili, spesso 
ricavati da precedenti strutture conventuali, che solevano 
sorgere lontani o sulla sommità della città storica si tro-
vano così a far parte fisicamente del sistema urbano, a 
causa dell’espansione. Ma questi fuoriscala, totalmente 
impermeabili al contesto, non partecipano alla macchina 
urbana, piuttosto la respingono con confini inviolabili e 
strutture estremamente introverse [Fig.2].
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Fig. 1. Processo ai prigionieri nel tribunale di Salerno, The Illustrated 

London News,1858 (da AA.VV., 1994, p.222).

Ed è questa peculiare condizione di totale inviolabilità, au-
tonomia ed alterità rispetto all’esterno che porta il filosofo 
francese Micheal Foucault, a definirli Eterotopie: punti di 
senso giustapposti nel mondo reale, altrimenti incompa-
tibili, inaccessibili, assolutamente indifferenti. Questi con-
tro-spazi, organizzati dall’uomo ai margini della società, 
sono una invenzione immaginaria che materializza in luo-
ghi precisi certe utopie, in questo caso spazializzando l’e-
sclusione dalla comunità al fine di cancellare le deviazioni 
dell’uomo. [Foucault, 1967]
Questo linguaggio spaziale così intensamente connotato, 
insieme ai lasciti traumatici della funzione che ospitarono, 
rendono questi grandi contenitori particolarmente indi-
gesti per la comunità, che spesso semplicemente se ne 
dimentica, diventando Terrein Vagues, ossia luoghi margi-
nali che mancano di ogni effettiva inclusione, isole interne 
svuotate di attività, che si smaterializzano nel pendio. [So-
la’-Morales, 1996]

Contaminazione: il progetto di architettura come innesto
Oggi, quarant’anni dopo il loro abbandono, ci troviamo di 
fronte ad un Recinto esaurito di ogni funzione, svuotato, 
violato e completamene ri-naturalizzato, che ancora sepa-
ra diametralmente le due parti di città limitari, contribuendo 
all’isolamento della parte alta del centro storico cittadino e 
bloccandone l’accessibilità, tanto da impedire uno svilup-
po urbanistico compiuto. [Figg.3, 4]
Nell’ottica di uno sviluppo sostenibile, viene proposto così 
un lavoro di ripristino dell’accessibilità urbana, che so-
vrascrive connessioni con il più esteso contesto urbano, 
mentre la ri-abitazione degli edifici viene intesa come una 
operazione non permanente di occupazione degli spazi, 
seguendo il principio di un riuso adattivo in luce alle carat-
teristiche architettoniche e tipologiche che tali spazi interni 
impongono.
Il progetto di architettura che ha come obiettivo la riattiva-
zione di questo complesso Mondo, fatto di edifici introversi 
racchiusi in un recinto ed immersi in un vasto sistema na-

turale, prende così le mosse dall’assimilazione del concet-
to di ibridazione come un fondamento strategico.
Ciò si traduce nel dotare questi spazi di funzioni siner-
giche, che combinano l’abitare, i servizi, il commercio, 
rendendoli autosufficienti e sostenibili dal punto di vista 
economico, sociale ed ambientale, ma al tempo stesso 
necessari e indispensabili alla comunità che li ospita.
La necessità di ibridare, si deve, difatti, alla grandezza e 
complessità di questi edifici, che rendono infatti impos-
sibile il controllo progettuale attraverso un singolo gesto 
architettonico. Rientrando in quella scala di dimensione 
quasi incontrollabile, secondo cui Rem Koolhaas defini-
sce l’architettura peculiare delle Bigness: masse critiche 
e non unitarie, che devono essere scomposte in parti più 
semplici e autonome. [Koolhaas, 2006]  

Salerno, vicessitudini di un paesaggio negletto

L’immagine ricorrente del paesaggio salernitano raffigura 
continuamente una città compresa fra il suo castello ed il 
mare; un principio insediativo che ritorna fin dai disegni dei 
viaggiatori del Grand Tour.
In questa immagine si distinguono i tre nuclei fondamen-
tali della città: il Castello sul monte Bonadies, la fascia 
intermedia dei monasteri nella zona del Plaium Montis, e 
la vera e propria città, districata sul reticolo romano e a 
contatto con il mare. Il tutto era cinto dalle mura che si 
protendevano fino a raggiungere la spiaggia. Rimane ad 
oggi la presenza del tessuto edilizio compatto, sfrangiato 
a nord-ovest nell’abbondanza di giardini e orti, con i grandi 
complessi degli ex conventi e palazzi nobiliari a limitare la 
città dalla natura in direzione del Castello. Il Castello non 
possiede una via diretta di accesso dalla città, ma è previ-
sto un percorso poco agevole, accidentato, che permette 
la graduale scoperta di un asse botanico, ambientale e 
paesaggistico ricco delle valenze simboliche di un’intensa 
storia culturale.
L’evoluzione della città prosegue in modo quasi lineare e 
discendente, dalla città fortificata ed il castello di Arechi 
fino agli interventi contemporanei che hanno conquistato 
in ultimo l’apertura nei confronti della fascia costiera, con 
le opere architettoniche d’avanguardia della Stazione Ma-
rittima di Zaha Hadid e del Crescent di Bofil. In questo si-
stema orografico di risalita al monte Bonadies, il comples-
so degli Edifici Mondo si legge come ultimo avamposto 
naturale a limitare i confini della città storica consolidata, o 
al contrario, come limite dell’edificato che si estende fino 
ai piedi del Monte Bonadies. 
Il limite fisico del passaggio dell’Autostrada e delle arterie 
ad essa legate, costituisce uno dei bordi della sommità del 
complesso architettonico.
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Origini e ripercussioni della cittadella monastica
L’urbanizzazione della fascia alta della città, su cui si inse-
diano gli Edifici Mondo, risale all’epoca della dominazione 
longobarda, che durò a Salerno dal 646 al 1076 d.C. 
A Partire dal IX secolo, sorge la cittadella conventuale del 
Plaium Montis, adagiata su quello che prima era un siste-
ma naturale di orti cinti e terrazzati. Tra le primissime fon-
dazioni troviamo il Palazzo di Guaiferio, conosciuto come 
Palazzo San Massimo, che da il via alla formazione di una 
vera e propria città di monaci, la Nova Civitas, circoscritta 
nelle stesse strutture monastiche. La cospicua presenza 
di tali strutture monastiche determinò fortemente il carat-
tere del tessuto urbano e rimasero attive fino all’avvento di 
Bonaparte, ovvero fino a quando si ordinò la soppressione 
di conventi ed ordini religiosi, con una legge del 1807.
Dunque, il XIX secolo vide una riconversione di questi 
grandi contenitori, i quali furono pesantemente trasformati 
per ospitare strutture carcerarie diffuse, maschili e femmi-
nili, cambiandone così i connotati ed il valore storico-cul-
turale.
La caduta delle mura poi e l’espansione del tessuto urba-
no non potè però prescindere dalla presenza massiva ed 
ingombrante di questi ospiti indesiderati, che con i propri 
altissimi recinti impongono delle lunghe pause nel brano 
cittadino, e che forse proprio a causa del loro passato 
controverso e della loro complessità, sono rimaste mar-
ginali e marginate in uno sviluppo urbano che fa a meno 
di interessarli e li lascia versare in uno stato di  profondo 
degrado.
Il convento di san francesco è il primo a sorgere, cui nu-
cleo originario è relativo ad una piccola chiesa, costruita 

del secondo decennio del XIII secolo, a nave unica con 
un abside rettilineo sormontato da una crociera. I primi 
lavori di ampliamento furono effettuati nel 1412, per vo-
lontà della regina Margherita di Durazzo. La struttura fu 
poi totalmente rimaneggiata nel XVIII secolo, con la realiz-
zazione di un quadriportico caratterizzato da arcate riem-
pite di incrociamenti di archetti di pietra scolpiti a traforo, 
successivamente occluso con la riconversione in struttura 
penitenziaria, nel 1809. L’immagine odierna è quella di 
un complesso corpo quadrato e compatto, sviluppato su 
cinque livelli, a cui si annette sul fronte occidentale un’ala 
longitudinale organizzata su tre livelli.
Il convento di s. Maria della Consolazione, che invece ha 
ospitato la prigione femminile, si deve all’insediamento dei 
Frati Cappuccini a Salerno. Anche in questo caso, la strut-
tura si inserisce all’interno delle mura antiche della città, 
ma si posiziona in maggiore prossimità rispetto al Monte 
Bonadies. 
La storia di Palazzo San Massimo, detto Maiuri, benchè 
diversa rispetto alle precedenti, si lega al complesso degli 
Edifici Mondo. Questo palazzo signorile, così come si pro-
spetta oggi, fu costruito nel 1700, occupando l’area in cui 
originariamente si insediavano la antica dimora del princi-
pe longobardo Guaiferio e gli annessi monastero e chiesa 
di San Massimo. 
Dopo una serie di passaggi di proprietà, la struttura, che 
fu ampliata con un nuovo corpo, divenne proprietà del Co-
mune degli anni ’30 e ospitò istituzioni scolastiche ed in 
ultimo alcuni uffici comunali, fino al 1980 quando a seguito 
del grave terremoto in Irpinia, il complesso fu danneggiato 
e parzialmente abbandonato. 

Fig. 2. South Elevation of the whole complex of Edifici Mondo, as part of the Plaium Montis monastic citadel (elaborazione dell’autore).
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terrazzamenti, attraverso percorsi pedonali e connessioni 
verticali meccanizzate. Il progetto proposto dallo studio di 
Antonio Monestiroli, invece, assegna al complesso una 
chiara vocazione urbana con la definizione di un nuovo 
accesso a partire da una piazza posta a Sud, ed una rifun-
zionalizzazione ibrida degli edifici, in accordo con l’impo-
stazione tipologica.

Riconversione del patrimonio: complessità e conta-

minazione

Le dinamiche di riacquisizione e conversione di strutture 
talmodo controverse, però, non seguono sempre lo stesso 
paradigma. Spesso, il riuso di strutture detentive diventa 
un’occasione per raccontarne in modo diretto ed efficace 
la propria storia, come nei casi di autorappresentazione, 
che accomunano le carceri di massima sicurezza di Al-
catraz, Dublino o Treviso. In altri casi, invece, la rifunzio-
nalizzazione delle stesse, ha permesso la rilocazione di 
funzioni pubbliche all’interno degli edifici, consentendone 
una vitale ri-occupazione cittadina. Un felice esempio che 
sceglie di riattivare, secondo un approccio ibrido, una 
vecchia struttura detentiva è quello della conversione del 
complesso delle Murate, a Firenze, divenute nuovo centro 
urbano contemporaneo, adeguando spazi sociali e com-
merciali nei piani terra, uffici ai primi piani e residenze negli 
spazi più alti.
Il complesso prende il nome dal monastero che ospitava 
la congregazione delle suore murate nel XV secolo, simil-
mente adibito, dal 1848, a carcere maschile e minorile fino 
al 1983. I lavori di recupero della struttura iniziarono nel 
1997, su progetto guida tracciato da Renzo Piano, rica-
vando dal complesso appartamenti popolari, ristoranti e 
attività commerciali ibridati da servizi, spazi culturali, arti-
stici e di formazione, incubatori tecnologici, e un centro di 
arte contemporanea. La riuscita del progetto, che risultò 
vincitore del Premio Gubbio 2012 in Italia, lo ha reso ad 
oggi un punto di riferimento fondamentale per la aggre-
gazione in questa parte di città, grazie al corretto mix di 
funzioni, servizi ed usi.

Co-living the domestic space
A Salerno, tuttavia, nè il comparto edilizio storico, ormai 
saturo, né le più recenti espansioni periferiche, sembrano 
interfacciarsi direttamente con le sfide della realtà contem-
poranea, caratterizzata da una sempre più crescente di-
saggregazione. Attraverso un’attenta pianificazione delle 
soglie di privato e pubblico il co-living può diventare in tal 
senso uno strumento efficace, in quanto mezzo per inco-
raggiare il senso di appartenenza, la condivisione delle 
risorse e l’arricchimento culturale.
Con questo termine infatti si intende l’aggregazione di due 

Incompiuti su carta
L’abbandono degli Edifici Mondo, comunque, non passò 
inosservato. Almeno, non lo fu immediatamente.
Tra le recenti politiche di rinnovamento urbano, si distin-
guono due strategie messe in atto negli anni ’90: da un 
lato, il programma Urban per la valorizzazione e riscoperta 
del centro storico; dall’altro, il concorso internazionale per 
la riattivazione degli Edifici Mondo, al quale parteciparono 
su invito architetti di fama internazionale.
La competizione fu bandita con tre obiettivi fondamentali: 
1. Formulare ipotesi di restauro e di trasformazione d’uso;
 2. Spezzare l’isolamento e migliorarne l’accessibilità con 
nuovi impianti di risalita e parcheggi d’interscambio;
 3. Ridisegnare lo spazio pubblico, recuperare piazze e 
punti d’osservazione, aprire percorsi alternativi attraverso 
cortili e giardini, creare le condizioni per il risanamento del 
tessuto edilizio minore.
Due anni dopo, furono giudicati vincitori gli architetti giappo-
nesi Sejima-Nishizawa per palazzo San Massimo e la risiste-
mazione degli spazi aperti, il progetto di Monestiroli per l’ex 
Convento di Santa Maria della Consolazione ed il progetto di 
Manuel De Las Casas per il recupero degli ex conventi di San 
Francesco e San Pietro a Maiella e San Giacomo.
La mancanza delle risorse e dei finanziamenti necessari, 
tuttavia, non permise nè lo sviluppo esecutivo delle propo-
ste vincitrici né l’avvio dei primi interventi di restauro.
Tali proposte, ad ogni modo, sebbene incompiute costitu-
iscono importanti affondi circa la rilettura del patrimonio e 
la sua re-immissione all’interno della città, diventando dei 
punti di partenza di primaria importanza per la riscrittura 
contemporanea non solo dei manufatti e del loro ruolo ur-
bano, ma anche del vasto sistema di spazi aperti che li col-
lega, e che si presta non solo in quanto soglia di accesso, 
ma anche come luogo di aggregazione. 
Il progetto dello studio internazionale SANAA, infatti, si 
sviluppa attorno all’idea di costruire un luogo completa-
mente aperto ed accessibile, enfatizzando le connessioni 
tra i singoli corpi in modo visivo e tematico, come un gran-
de parco urbano esteso anche al vicino contesto di orti e 

Fig. 3. Vista del complesso allo stato attuale di rinaturalizzazione e ab-

bandono (foto dell’autore).
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o più persone estranee in uno stesso nucleo abitativo, 
dunque condividendo le facilities and amenities come cu-
cina, lavanderia, sala pranzo, palestre, depositi, spazio di 
lavoro, spazio ricreativo, con il proprio nucleo o la comuni-
tà più estesa, il che riduce le risorse individuali impiegate, 
e ancora più significativamente, il senso di isolamento.
Inoltre, il crescente invecchiamento della popolazione, 
così come la formazione di un nuovo gruppo sociale “new 
young people”, costituito da persone di 65-70 anni perfet-
tamente autonome, non sono adeguatamente supportate 
da una struttura abitativa che assecondi l’avanzamento di 
età. Per tale motivo, insistere su un co-living dalle spiccate 
caratteristiche multigenerazionali può essere un mezzo 
per promuovere la coesione ed il supporto tra generazioni 
tra loro distanti. La diffusione di tale servizio sui vari ma-
nufatti di cui si compone il complesso degli Edifici Mondo, 
diventa una occasione per sperimentare la creazione di un 
villaggio compatto che favorisce gli scambi tra residenti e 
la diffusione dei servizi su diverse scale.
Un esempio, al riguardo, è costituito dall’opera di Pierre 
de Montigny, l’Auberge du dialogue des âges (Ostello del 
dialogo intergenerazionale), con il quale egli immagina se-
quenze di vita comprendendo spazi privati e pubblici per 
ogni categoria di utenza,  per occuparsi delle proprie atti-
vità in autonomia o in collettivo e dotandoli dei necessari 
presidi sanitari. 

Condizioni e termini di intervento: integrare un pae-

saggio

Il paesaggio che si muove al di sotto di questi edifici si 
configura come grande un tappeto connettivo. L’apertura 
del recinto, perciò, impone un ripensamento del sistema 
dello spazio aperto, che non può prescindere dalle radicali 
evoluzioni che esso ha subito nel corso dei decenni d’ab-
bandono. Diventato ormai friche, ovvero incolto, rientra in 
quello che Gilles Clèment classifica come Terzo Paesag-
gio: ciò che si colloca ai margini delle strade, residui nelle 

zone abbandonate o dismesse, dove la natura si appro-
pria dello spazio costruito in degrado. [Clèment, 2002]
Quello che si ritrova oggi è difatti un immenso giardino/bo-
sco spontaneo, selvatico, completamente rinaturalizzato, 
su cui l’intervento dovrà lavorare per instaurare un mutuo 
dialogo tra naturale/artificiale, preservando la vitale biodi-
versità di cui è naturalmente costituito, cercando di rioffrire 
questo posto all’uomo e trovare il suo posto senza turbare 
l’equilibrio ormai sedimentato.
Si tracciano così le linee guida di una prima strategia 
progettuale sull’utilizzo e la riattivazione in primo luogo 
dello spazio aperto, per conformazione distinto in due fi-
sionomie: in basso, in continuità con l’edificato storico e 
il percorso pedonale, lo spazio acquista una vocazione di 
piazza e ritrovo che permette un primo accesso al com-
plesso per superare dal basso i suoi confini. Qui, lo spazio 
più disponibile ad accogliere una serie di attività culturali 
urbane. Nella parte alta al contrario, la risistemazione dei 
giardini spontanei terrazzati, che legandosi con la tradizio-
ne locale ristabiliscono un rapporto diretto con il Giardino 
della Minerva, ed il parco naturale del Monte Bonadies alle 
spalle, cercando di non alterare il ruolo di bosco spontaneo 
che ha acquisito nel tempo, che diventa una opportunità 
piuttosto che un ostacolo, ed offrendo finalmente questo 
spazio alla città. Stabilita una gerarchia degli edifici e delle 
connessioni, l’ibridazione e la complementarietà culturale, 
sociale, economica diventano essenziali. Questo nuovo 
Quartiere “Mondo” è costituito da una costellazione di 
edifici immersi in un grande paesaggio ormai verde, che 
dovrà essere il più possibile completo e autosufficiente 
attraverso l’inserimento di funzioni pubbliche, residenziali, 
commerciali e culturali.
Il linguaggio progettuale con cui viene affrontato il riuso 
vuole essere chiaro e distinguibile, rimodellando decisa-
mente la percezione di questi spazi oggi: un linguaggio 
non imitativo, ma che si giustappone con le istanze esi-
stenti per significare e funzionalizzare di volta in volta i 
luoghi, rispettandone i caratteri tipologici e specifici dettati 
dalle funzioni e dagli occupanti precedenti.
In particolare, i nodi principali che il progetto mira a scio-
gliere sono :

 — Risistemazione dello spazio aperto, organizzando 
gli spazi pubblici della città perché accompagnino 
questo graduale percorso di riscoperta attraverso il 
giardino selvatico;

 — Miglioramento dell’accessibilità e la fruizione del com-
plesso attraverso la dismissione delle barriere fisiche 
e l’inserimento di nuove connessioni ed infrastrutture, 
pedonali e meccanizzate;

 — Ricavare delle residenze Co-living in un complesso 
di edifici monumentali, introversi e stratificati, artico-
lando l’offerta di servizi pubblici e privati sulla rete 
estesa.[Fig.5]

Fig. 4. Vista del complesso allo stato attuale di rinaturalizzazione e ab-

bandono (foto dell’autore).
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Fig. 5. Assonometria esplosa di progetto (elaborazione dell’autore).

Fig. 6. Diagrammi di progetto, programma funzionale (elaborazione dell’autore).
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di reclusione in “cellule” aggregate, luoghi di incontro e 
vivere condiviso, caratterizzandosi nei vari ambienti con 
temporalità diverse per poter preservare e lasciare inalte-
rate le peculiarità architettoniche e strutturali.
Gli ambienti sono così messi in discussione e ripensati in 
modo flessibile e discreto, imponendo il minor numero di 
modifiche possibili, per rendere il progetto di architettura 
realmente fattibile e generare auspicabilmente un model-
lo di riferimento per le attese rigenerazioni. L’inserimento 
di un servizio così vario di attività e funzioni si deriva a 
partire dalle esigenze della cittadinanza sia presente che 

Fig. 8. Masterplan di progetto (elaborazione dell’autore).

Organizzare un micro-cosmo, usi e infrastrutture

Nella distribuzione funzionale di questi edifici ibridi, le fun-
zioni pubbliche e i servizi di prossimità sono dunque di 
volta in volta accompagnate dalla presenza del co-living 
diffuso.
Le funzioni pubbliche e i servizi abitativi si dislocano uni-
formemente attraverso i vari manufatti, rendendo l’intero 
complesso degli edifici mondo un quartiere attivo e auto-
nomo sotto il punto di vista commerciale culturale, medico 
e sociale.
Nello specifico, il convento di Santa Maria della Consola-
zione, ex-carcere femminile, diventa un luogo di innova-
zione e ibridazione di conoscenza attraverso l’inserimento 
di Fab Lab e un incubatore di start-up;
l’ex-carcere maschile, negli ambienti del Convento di San 
Francesco, ospita i più rilevanti servizi pubblici come il 
mercato, gli spazi per workshop, la palestra e un ampio 
coworking; il convento di San Pietro in Maiella e San Gia-
como  ospita le aule studio per gli studenti e ricercatori; il 
piccolo manufatto che occupa una posizione baricentrica 
nel recinto, ad ovest del Convento di San Francesco, ospi-
ta l’ambulatorio di quartiere e l’asilo;infine, Palazzo San 
Massimo vede il dislocamento dell’università di Salerno.
Ogni edificio poi, come detto, ospita le residenze nei pia-
ni superiori. L’inserimento del coliving multigenerazionale 
diffuso trasforma l’abitare individuale ed isolato delle celle 

Fig. 7. Diagrammi di progetto, programma funzionale (elaborazione dell’autore).
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futura da insediare. Tale complessità nasce al fine di riat-
tivare questo recinto distribuendo l’attrattività urbana del 
complesso nel corso di momenti diversi, così da garantire 
la presenza di una ricca rete di relazioni durante l’intero 
arco della giornata. La diffusione del servizio residenziale 
aggiunge poi ulteriore sicurezza e vivibilità estesa a questi 
spazi.[Fig.6]
Per definire i servizi necessari e quelli aggiuntivi è stato 
considerato un numero indicativo di residenti ospitabili 
all’interno del complesso di San Francesco, San Pietro in 
Maiella e San Massimo, rapportandone il calibro rispetto 
ed ampliando i requisiti sanciti dalle norme vigenti quali il 
decreto ministeriale 1444/1968, sugli standard urbanistici 
relativi agli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, 
a verde e parcheggio, definito per zone territoriali omo-
genee. 
I servizi nello specifico sono stati poi selezionati e posizio-
nati secondo la loro diffusione al pubblico o l’esclusività 
dei co-living, tenendo conto dell’ambiente intergenerazio-
nale che questa tesi si impone di creare. L’utenza, che può 
essere la più varia da giovani coppie a famiglie monopa-
rentali, da coppie di anziani a singoli studenti, da caregiver 
fino a famiglie, ha implicato il soddisfacimento di alcune 
attività necessarie.
I servizi, divisi per genere in Educativi, Sanitari, Abitativi, 
Ricreativi e Commerciali, si posizionano negli edifici se-
condo il grado di diffusione al pubblico richiesto, e concor-
demente con l’accessibilità dell’edificio in questione. 
Ci sono infatti servizi pubblici, di quartiere, che dovranno 
attirare anche i residenti al di fuori del complesso. Questi 
sono presenti in modo diffuso nel convento di San Fran-
cesco, come ad esempio il Mercato di quartiere, il Cowor-
king, gli spazi per i Workshop, il Cafè, ma anche il giardi-
no stesso e l’università presente in parte in palazzo San 
Massimo. 
Si passa poi ai servizi collettivi, condivisi dal vicinato degli 
edifici mondo e calibrati sulle esigenze più specifiche del 
coliving: il nido, l’ambulatorio, le aule studio, il centro ricre-

ativo, la palestra o la sala amministrativa; 
Ogni edificio, ospiterà poi dei servizi semi-privati condivisi, 
con i quai si intendono quegli spazi destinati ai residenti 
del coliving, che non sono presenti strettamente all’in-
terno del privato nucleo di abitazione, e che permettono 
l’ibridazione ed amplificano la commistione dei residenti: 
lavanderie, cucine collettive e sale living, officine per il fai 
da te, permettono di evitare di sacrificare spazi preziosi 
all’interno dei nuclei abitativi ed ottimizzare gli spazi ed i 
costi degli occupanti. [Figg.7, 8]

Un abaco dei luoghi: dentro e fuori il giardino

L’accessibilità alle strutture diventa una componente fon-
damentale nel progetto, condizionato fortemente da pen-
denze decise ed importanti salti di quota. 
Il tema su cui si concentra la ricerca è dunque l’inserimen-
to di strutture a torre all’interno di questo grande paesag-
gio organico,  di cui anche gli edifici fanno parte e lavo-
rano con esso. Esse diventano occasioni di riaggancio 
con la viabilità esistente, arricchendo gli edifici di elementi 
slanciati, quasi ciminiere (fumarole), che delineano la loro 
nuova condizione: delle fabbriche umane urbane ricche 
di senso. Fabbriche finalmente visibili, aperte, segnate da 
nuovi landmark che risvegliano la consapevolezza della 
loro presenza alla città. La torre a Sud, che invece si affac-
cia sulla Piazza dell’auditorium, si materializza ripensando 
ai tipici elementi di sorveglianza: le Garitte di vedetta. Dun-
que il completamento del Bastione esistente vede come 
coronamento un volume circolare che stempera l’aspetto 
punitivo e di controllo trasformandolo in un piccolo luogo 
di osservazione della piazza sottostante, ri-significando lo 
spazio per favorirne una lettura contemporanea.[Fig.9]
Il progetto di interni, con il quale si affrontano più specifica-
mente le questioni tipologiche e peculiari dei singoli edifici, 
è per certi versi un progetto di occupazione, di riuso e ri-
appropriazione dello spazio. 

Fig. 9. Viste di progetto, spazio pubblico (elaborazione dell’autore).
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Partendo dalla volontà di non modificare la struttura ester-
na né l’ossatura portante, si individuano usi e trasforma-
zioni compatibili e significative dello spazio. Il nodo pro-
gettuale su cui questa tesi cerca di proporre alternative 
originali sta, come detto, nel ricavare delle residenze con-
divise in palazzi monumentali, controversi e isolati.
Lavorando sul co-living intergenerazionale si è scelto di 
articolare l’offerta in tre diverse temporalità pilota, asse-
condando la questione tipologica e la struttura spaziale 
di fondo.  In tal modo si procede dalla cella individuale, 
simbolo di isolamento, alla cellula aggregata, unità base 
dell’abitare condiviso.
Le diverse tipologie di intervento nascono, come detto, 
dall’attenta analisi tipologica, che ha guidato il progetto 
verso una graduale temporalità dell’abitare.
Al fine di offrire un servizio di co-living quanto più dinamico 
e flessibile sono stati configurati diversi modelli di apparta-
menti a seconda della attesa permanenza, diversificando 
la predisposizione di attrezzature e servizi in concordanza.
L’idea di distinguere i co-living in case per Ore, Mesi, Anni, 
recupera alcuni concetti dalla sperimentazione di Jack 
Self per il Padiglione di Home Economics alla Biennale di 
Venezia 2016, dove si distinguevano 5 modelli di abitare 
a seconda della permanenza, cambiando di volta in volta 
l’infrastruttura introdotta. 
Creando relazioni domestiche al di fuori del modello fami-
liare, il co-living combina persone con differenti condizioni 
economiche, sociali, età. La diffusione di tale servizio sui 
vari manufatti di cui si compone il complesso degli Edifici 
Mondo, diventa una occasione per sperimentare la cre-
azione di un villaggio compatto, selfcontained, che favo-
risce gli scambi tra residenti e la diffusione dei servizi su 
diverse scale.
Vivere in un habitat intergenerazionale, in cui gli anziani ri-
trovano la propria indipendenza senza però essere esclusi 
e facendo parte di un gruppo solidale, può diventare un 
elemento costitutivo di un futuro più etico e socialmente 
sostenibile [Fig.10].
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Fig. 10. Viste di progetto, spazio interno (elaborazione dell’autore).



Didascalia immagine di apertura
Nicosia, castello normanno ed antenna per le telecomunicazioni. Impropria collusione di funzioni, simbolica della 
compromissione di comunicazione dei valori (foto dell’autore). 
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The cultural heritage as in open territory like in metropolitan settlements is interested over time by abandon cau-
sed by lost of its specific use, of recognized colletive social or spiritual values or interrumption of physical links or 
social-economic role. In Sicilian territory some cases regarding network value structures, and also the changes of 
local historical materials and techniques use. In Palermo, a superimposed new urbanistic traces of ‘60 causing the 
isolation of some neighboorood or urban parts, is compared with similar cases in Barcelona, while interventions on 
industrial archaeology buildings with social and artistic activities, some in a PSPP managment have represented 
efficient solutions of reuse.

Keywords Diffused heritage, Network values system, Traditional tecniques, Urban integration, Social and artistic 
reuse

Declinazioni della marginalità. Fra residualità del patrimonio 
diffuso nel territorio aperto e frammenti storici dispersi nella 
città metropolitana.

Sezione I - Heritage

Premessa

La marginalità origina da margine, confine, limite, bordo. 
L’essere fuori dal margine, ossia da un confine, definisce 
ciò che viene escluso, fisicamente, spazialmente o social-
mente da un luogo o contesto riconosciuto, e come tale 
vive in una condizione di abbandono per estraneità a ciò 
che è interno al confine, o dalla rescissione di nessi. 
Le condizioni di estraneità nascono da condizioni di ces-
sazione o riduzione di una vantaggiosità o più estesamen-
te di un’utilità, sia essa economica, sociale spirituale, o di 
mutamento del gusto, e/o dalla rottura di relazioni una vol-
ta esistenti. Il mancato riconoscimento di una significatività 
o di una necessità determina tre condizioni: la trasforma-
zione, sostituzione o abbandono della cosa. L’abbandono 
ne determina la sua obsolescenza. Tali condizioni posso-
no appartenere sia a parti di contesti urbani metropolita-
ni, dovuti a cause diverse, come l’abbandono di attività 
produttive (archeologia urbana), di sovraimposizione di 
nuove espansioni che troncano nessi o parti preesistenti 
(collegamenti viari, spazi esterni), (sistema delle borgate 
storiche, porzioni di centro storico, ville suburbane, cap-
pelle o chiese rurali, strutture conventuali). Ma l’abbando-
no e la marginalità, se indicano una condizione di estra-
neità, consentono, per la loro sussistenza fisica residuale, 

una possibilità di reintegrazione e ritrovamento di senso 
all’interno dei nuovi contesti, mentre le azioni di demolizio-
ne/sostituzione ne certificano la loro immediata estinzione. 
Analogamente l’abbandono può procedere a livello geo-
grafico a diversa scala, per i fenomeni di spopolamento 
dei piccoli centri urbani dovuti a processi di mutamento 
dell’economia globale; per le architetture storiche diffuse 
nel territorio esteso che hanno perso funzioni, significa-
tività e collegamenti spaziali; per elementi dell’architet-
tura modificati o sostituiti per mutamenti del gusto o per 
mancato riconoscimento di valore; per tecniche e materiali 
costruttivi tradizionali, resi obsoleti da processi di globa-
lizzazione comportanti modificazioni del cantiere edilizio.

Il patrimonio diffuso nel territorio. Marginalità del pa-

trimonio e reti di valori

Se la marginalizzazione di molti piccoli centri urbani diffusi 
nel territorio geografico è legata a fenomeni di rescissione 
dei loro ruoli di centri produttivi conseguenti ai processi 
di globalizzazione economica, analoghi fenomeni riguar-
dano l’obsolescenza di elementi patrimoniali storicamente 
significativi in esso diffusi.
Parte del patrimonio culturale diffuso nel territorio, in at-
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tuale stato di abbandono o riduzione d’uso, è rappresen-
tato fra gli altri, dalle strutture difensive, da tecnologie e 
prassi storico-tecnologiche-costruttive caratterizzanti al-
cuni contesti, trascurate per mutamenti del gusto o per 
cambiamenti dei processi edilizi nel tempo. L’allargamen-
to dei valori patrimoniali nel passaggio dalle esemplarità 
simbolicamente rappresentative, a concetti di patrimonio 
diffuso ed integrato a scala territoriale (dalla Lista del pa-
trimonio naturale UNESCO, del 1972, alla concezione di 

paesaggio culturale - CoE, 2000; alla carta del patrimonio 
rurale - Icomos-IFLA, 2017), successivamente collegato 
alla valorialità della memoria sociale delle comunità (beni 
immateriali, Unesco 2003; Convenzione di Faro, CoE, 
2015) procede da concezioni di beni isolati al progressi-
vo passaggio di beni integrati ed interconnessi, nel rico-
noscimento di aspetti di relazionalità, sia territoriale che 
di memoria delle comunità sociali. La risignificazione di 
usi sociali condivisi, in cui la comunità è coinvolta come 

Fig. 2. Mappa delle proprietà e condizioni di conservazione (a sinistra) e mappa degli interventi, con o senza funzioni prestabilite nel progetto di 

restauro (a destra), legati ad ipotesi di tutela passiva, che non stabiliscono programmi di futura funzione/manutenzione/gestione 

(elaborazione ArcGIS, A. Parisi).

Fig. 1. Mappa della datazione, a sinistra (con termine delle funzioni difensive di alcune di esse al XVI sec.) e delle reciproche interrelazioni (viarie 

e visive), a destra, delle strutture analizzate. Si notano infittimenti visivi nella porzione più a nord-est, segno di aree a maggiore controllo  difensivo, 
in epoca medievale, prime ad essere abbandonate (elaborazione ArcGIS, A. Parisi).
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parte attiva ed interagente alla conservazione del patri-
monio storico comune, attraverso processi partecipativi e 
comunicativi guidati [Campisi, 2023; Zampini, 2023] sono 
strumenti utili a ridefinire le connessioni fra luogo fisico e 
comunità per la salvaguardia del patrimonio (in questo 
senso anche gli itinerari culturali, CoE 1987; Icomos Cul-
tural Routes, 2018, rappresentano soluzioni di sintesi fra 
valori immateriali, architetture storiche e beni diffusi nel 
territorio esteso).

I sistemi a rete delle architetture fortificate

Fra i sistemi a rete possono annoverarsi le architetture for-
tificate presenti nei territori della Sicilia interna sino al XVI 
sec., quando le necessità della difesa si spostano lunghe 
le coste. Tali strutture, contigue a piccoli centri urbani o 
realizzate in aree aperte, rivestono sia un notevole inte-
resse storico-documentale che paesaggistico. Un lavoro 
di studio di tesi dottorale svolto nell’area interna delle pro-
vince di Caltanissetta ed Enna, ha sintetizzato attraverso 
mappature GIS i dati rilevati sui diversi aspetti analizzati: 
dati storici (impianto, trasformazioni); dati spaziali e pae-
saggistici come sistemi a rete (viabilità storica; intervisi-
bilità); condizioni legali; stato di conservazione; interventi 
di restauro nel tempo; funzione, fruizione, accessibilità. I 
diversi aspetti sono stati poi incrociati fra loro negli esiti 
finali. Fra gli elementi emersi risulta significativo il rapporto 
fra gli interventi di restauro effettuati nel tempo, le condi-
zioni di conservazione dei beni, le legali, la collocazione 
nel territorio, l’uso e l’accessibilità [Figg. 1-3].
Questa mappatura ha evidenziato, come, a fronte degli 
interventi di restauro effettuati su 35 strutture analizzate, 
22 di proprietà pubblica e 13 privata, le strutture in abban-
dono, non interessate da interventi recenti sono 9, di cui 

solamente 1 di proprietà pubblica. Delle 8 private in stato 
di abbandono, 7 sono nel territorio aperto e non prossi-
me ai centri urbani o alla costa. La lontananza rispetto ai 
centri urbani ne condiziona quindi lo stato di abbandono. 
Tuttavia, su 22 strutture di proprietà pubblica, peraltro in-
teressate da interventi di restauro estesi o parziali, anche 
recenti, 9 risultano inaccessibili, o per condizioni di sicu-
rezza, o per interventi non terminati o interessanti il solo 
consolidamento strutturale o la sola messa in sicurezza, 
o per mancanza di uso o strategie di fruizione o di funzio-
ne stessa. La condizione della proprietà pubblica se ha 
assicurato la sopravvivenza ed una maggiore conserva-
zione della materia fisica, ne impedisce tuttavia da una 
parte una loro maggiore conoscenza, mentre la prolun-
gata mancanza di fruizione e/o funzione, ne compromette 
nel tempo gli esiti conservativi, riattivando ritorni a condi-
zioni di precarizzazione, nonché la mancata ‘produttività’ 
economica della risorsa, potenzialmente utile alla sua 
manutenzione. Proprio l’assenza di gestione, funzione o 
fruizione diventa il principale vulnus conservativo. Ipotesi 
di integrazione con parchi archeologici e/o riserve naturali 
sono state ipotizzate per l’integrazione fruizionale di tali 
beni, la cui gestione potrebbe essere affidata a partenaria-
ti pubblico-privati. Le strutture di proprietà ancora privata 
nelle zone interne risultano quasi tutte in stato ruderale, 
quelle sulla costa, invece spesso hanno avuti riutilizzi a 
funzione ricettiva. [Parisi, 2023].

I luoghi della cultura materiale. Le costruzioni in gesso
Altri processi di marginalizzazione di elementi invece po-
tenzialmente valoriali presenti nel territorio, sono legati a 
singolarità d’ uso di materiali e prassi costruttive storiche 
tradizionali, come l’impiego del gesso nelle costruzioni 
dell’edilizia storica di alcuni piccoli e medi centri urbani nei 
territori interni della Sicilia, che potrebbero costituire risor-

Fig. 3. Sintesi dei dati analizzati. A sinistra, i luoghi attualmente visitabili (con o senza interventi di restauro); a destra, la sintesi dei dati incrociati 

(elaborazione ArcGIS, A. Parisi).
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sa locale utile all’attrattività degli stessi, ed invece vedono 
dismesso e non mantenuto tale fattore identitario, come 
invece in parte fatto in altri contesti europei, in Spagna 
e Francia [La Spina, 2024; Le Dantec, 2019] In questo 
senso sono state avviate sul territorio alcune attività di 
comunicazione/disseminazione sull’uso del gesso tradi-
zionale, da parte di un gruppo di lavoro multidisciplinare 
[Castiglione et al., 2020], in alcuni centri urbani dal 2019 al 
2024, a Caltanissetta, S. Giovanni Gemini, Cammarata ed 
Agrigento con lo scopo di stimolare l’interesse per la con-
servazione di queste tecniche costruttive. In Spagna sono 
ormai numerosi gli studi sulle tecniche costruttive storiche 
in gesso con casi di riattivazione della produzione tradizio-
nale delle malte in gesso, come ad Albaracin, in Aragona 
[Sanza Arauz, 2022], finalizzate alla conservazione delle 
finiture storiche. Il tema degli elementi valoriali a scala di 
rete potrebbe divenire una strategia di valorizzazione ter-
ritoriale, capace di ottenere diversi risultati: definire una 
strategia di funzione tramite il sistema delle identità co-
muni, nonché salvaguardare prassi ed identità costruttive 
storiche nel territorio esteso. In tal senso è stato recen-
temente presentato un progetto dal titolo ‘la via siciliana 
del gesso’ curato dall’Associazione culturale Alchimia, in 
collaborazione con Paraiba Travel, inserito nel dossier di 
Agrigento Capitale della Cultura 2025 [Fig. 4.].

La marginalità in ambito urbano-metropolitano. La cit-
tà di Palermo. Fra criticità ed azioni

In ambito di città metropolitane, nell’esempio di Palermo, 
i processi di sostituzione urbana ed edilizia, caratteriz-
zati da espansioni edilizie di carattere speculativo non 

accuratamente progettate, hanno provocato nel tempo 
numerosi fenomeni di frammentazione ed isolamento di 
porzioni preesistenti per interruzione dei precedenti nessi 
connettivi, non sostituiti da nuove riconnessioni. Fra questi 
possono identificarsi le cappelle o piccoli edifici religiosi; i 
sistemi delle ville storiche dal XVII al XIX sec. nella piana 
dei Colli, e nell’area di Falsomiele – Ciaculli; le borgate 
storiche; l’archeologia industriale [Orlando, 2012].
Il caso delle borgate storiche nel rapporto con il tessuto 
urbano in espansione ha avuto differenti esiti nel tempo. 
Se infatti le borgate lungo la costa verso nord (Acquasan-
ta, Arenella) hanno mantenuto una propria riconoscibilità 
nel raccordo con l’espansione urbanistica, diverso è stato 
il caso delle borgate più a Nord, come il quartiere Mala-
spina, le borgate Uditore e Cruillas [Gueci et al. 2009], e 
di ‘Borgo Vecchio’, ossia dell’antico borgo marinaro di S. 
Lucia. In questi casi non è stata realizzata nessuna vera 
integrazione fra le parti a grande differenza scalare, nella 
piccola dimensione delle strutture della borgata, con unità 
edilizie di piccola dimensione lungo i piccoli assi strada-
li rispetto alla struttura urbana di edilizia speculativa con 
unità di complessi condominiali di grandi dimensioni e 
conseguente carico urbanistico. Potrebbe essere invece 
utile ripensare tali luoghi con soluzioni indirizzate ad una 
loro rivalutazione per la potenziale sostenibilità e piccola 
scala dell’insediamento, quale valore residuale. Esperien-
ze analoghe possono essere rappresentate dal borgo di 
Vila de Gracia e dal cosiddetto quartiere Poblenou a Bar-
cellona. Dopo la demolizione delle mura Barcellona aveva 
avviato una notevole espansione urbana. La città risultava 
a quel momento composta dal vecchio centro storico a 
Sud, mentre collegate alla città vi erano otto piccoli centri 
autonomi, ed un grande distretto industriale che caratteriz-

Fig. 4. Associazione alchimia, Caltanissetta, pagina principale del sito della ‘Via Siciliana del gesso’ (https://viasicilianadelgesso.it/).
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zerà la parte sud-Est attualmente incorporato nell’attuale 
quartiere di Poblenou. La Vila de Gracia, prima comune 
autonomo, a Nord, ha mantenuto la sua piccola struttu-
ra scalare all’interno della griglia del Piano di Idelfonso 
Cerda del 1860, realizzato con una maglia regolare di lotti 
squadrati, intersecati in alcuni punti da alcune delle pree-
sistenti arterie. Se i bordi sono stati raccordati alla maglia 
di Cerda, l’interno ha mantenuto la precedente struttura 
aggregativa dei blocchi, con unità di massimo quattro ele-
vazioni. Le piccole unità non consentono spazi per grandi 
strutture, permettendo di mantenere attività commerciali 
di vicinato, pur negli investimenti recenti tendenti ad in-
cludere il quartiere in processi di gentrificazione [Fig. 3] 
[Mendizàbal, 2010]. Il quartiere di Plobenou, porzione del 
precedente borgo di Sant Martì, interessa il recupero di 
un’area della città a funzione industriale. Le tipologie di in-
tervento previste dal Plan 22@, erano rivolte a richiamare 
nell’area residenti legati al lavoro digitale e artistico, con 
politiche di implementazione del verde urbano, dei colle-
gamenti (linee tramviarie), di aree pedonali, piste ciclabili 
e di social housing. Obiettivi raggiunti in parte, per tensioni 
di tipo speculativo legate alla elevata creazione di posti 
letto ricettivi ed insediamenti di uffici di società. In ogni 
caso, queste zone marginali sono state difatti incorporate 
nel tessuto urbano, con critiche agli esiti di gentrificazione 
urbana in parte contenuti dai comitati di residenti vigilanti 
sul piano [Mansilla, 2020]. Se i casi dell’integrazione del-
le borgate storiche non hanno sinora trovato, a Palermo, 
soluzioni significative, maggiore fortuna ha avuto il riuso 
di alcune aree o edifici di ‘archeologia industriale’, come 
l’area dei Padiglioni Ducrot nel quartiere Zisa, e l’ex-depo-
sito di locomotive di S. Erasmo, sulla costa Sud. Si tratta 
di spazi di grandi dimensioni, con attuali destinazioni d’uso 
socio-artistico-culturale. I Padiglioni Ducrot nel quartiere 
Zisa nascono come aree destinate a processi di produ-
zione, divenuti nel 1895, con la direzione di Vittorio Ducrot 
e collaborazione dal 1899 con Ernesto Basile, centro di 
sperimentazione ed innovazione nel settore degli arredi. 
Chiuse le attività nel 1970, nel 1996 l’area viene rilevata 
dal Comune di Palermo con destinazione a cittadella cul-
turale, sia come luogo ospitante rassegne d’arte, mostre 
e spettacoli con artisti nazionali ed internazionali che poi 
quale sede stabile di alcune associazioni culturali locali 
ed internazionali. Dopo un periodo di inattività, nel 2011 
riprende il ruolo di luogo di promozione di attività artistiche 
e culturali, anche attraverso la propulsione di associazio-
ni di professionisti, cittadini, operatori sociali e culturali, 
(I cantieri che vogliamo, e ReOpen Cantieri), per azioni 
ed attività disseminate nella città ed attività di Workshop. 
Successivamente il luogo diviene con l’iniziativa Cantie-
ri Liquidi, spazio per proposte culturali delle associazioni 
presenti organizzate in coordinamento dal 2012 al 2014. 
Successivi eventi utilizzano lo spazio per coordinare for-

me di sperimentazione artistica e correlate comunicazioni, 
ponendo tuttavia il tema della formalizzazione e stabilizza-
zione del rapporto pubblico-privato delle attività attuate dai 
diversi soggetti [Marsala, 2016]. 
Il secondo, una costruzione del 1885, costituita da uno 
spazio rettangolare unico a quattro falde con lucernario, 
con strutture di copertura in capriate metalliche tipo Po-
lonceau, aveva funzione di deposito per la stazione ferro-
viaria di S. Erasmo, abolita nel 1955. L’edificio, acquisito 
dal comune di Palermo nel 1985, interessato da un pro-
getto di ristrutturazione nel 1988 da parte di un gruppo 
di progettisti della Facoltà di Architettura di Palermo, vide 
l’apertura del cantiere nel 1997. Nel 2004 apre al pubbli-
co, all’interno della manifestazione di Kals’Art, mentre dal 
2014 diviene sede dell’EMMMV, ‘Ecomuseo urbano ‘Mare 
memoria viva’, per la valorizzazione del territorio costiero 
palermitano, gestito dalla Associazione CLAC, sostenuto 
finanziariamente da Fondazione Con il Sud, impresa so-
ciale Con i Bambini, 8x1000 Chiesa Valdese, DG Creati-
vità Contemporanea Mibact, Fondazione Unipolis – e da 
servizi educativi a pagamento di visite guidate e laboratori 
[Coscia et al., 2024; Prescia, 2016]. È interessante che 
tali attività abbiano luogo in spazi di archeologia industria-
le. Spazi di grandi dimensioni, che da un lato sono quasi 
neutri in quanto a memoria storica collettiva, ma anche 
sufficientemente ampi da consentire una flessibilità d’u-
so degli stessi. Questa condizione di dinamicità dell’uso 
degli spazi interni è infatti congeniale alla condizione di 
plurifunzionalità, ma anche di sperimentalità delle azioni, 
considerando il sito come uno spazio qualificato di volta in 
volta dalle attività in svolgimento. 

Strumenti normativo-giuridici per la co-gestione pubbli-
co-privato
Le esperienze descritte costituiscono modelli di cogestio-
ne di beni comuni, conducenti alla formalizzazione del 
rapporto pubblico-privato, già sperimentate in Italia dal 
2014. Prime esperienze di co-gestione di Beni comuni 
sono condotte a Bologna in tale anno, con la redazione 
del Regolamento dei Patti di collaborazione, che origina 
dalla «valorizzazione del principio di sussidiarietà rece-
pito nell’ordinamento italiano con l’introduzione nel 2001 
dell’art. 118 [Tuttolomondo, 2016]» promossa da ‘Labsus’, 
Laboratorio per la sussidiarietà [Bonasora et al., 2016]. 
Proprio il collegamento a reti nazionali e/o internazionali 
caratterizza queste esperienze proposte da expert citizen 
o lavoratori della cultura, costituitisi in reti di appoggio e 
relazioni comuni. 
La storia dell’Ecomuseo Mare Memoria Viva, a Palermo, 
racconta in qualche modo anche lo sviluppo ed evoluzione 
di questi rapporti. La prima forma di relazione fra l’ammi-
nistrazione pubblica e l’attività di privati in cogestione per 
l’ex-deposito di S. Erasmo, infatti vede dapprima la sua 



58 | Marzo 2026

Crediti

Il presente contributo è frutto della ricerca di entrambe le 
autrici. Nello specifico, Maria Teresa Campisi ha curato i 
paragrafi “Premessa”, “Il patrimonio diffuso nel territorio. 
Marginalità del patrimonio e reti di valori” e “La marginalità 
in ambito urbano-metropolitano. La città di Palermo. Fra 
criticità ed azioni”; Angela Parisi ha curato il paragrafo “I 
sistemi a rete delle architetture fortificate”.

Bibliografia

Bonasora P., Ciaffi D. (2016). “Considerare i cittadini i pri-
mi alleati. Dove sta portando la sperimentazione dei Patti 
di condivisione?”, in Animazione Sociale, marzo 2016, pp. 
83-92.
Campisi M. T. (2023). “La dimensione relazionale del pa-
trimonio“, in Della Torre S., Russo V. (a cura di), Restauro 
dell’architettura. Per un progetto di qualità, III Convegno 
SIRA, Napoli 15-16 giugno 2023, Quasar, Roma, pp. 87-
94.
Castiglione M., Giugno G. (a cura di, 2020). La Sicilia del 
gesso. Stratificazioni, tecniche costruttive e cultura, Lus-
sografica, Caltanissetta.
Coscia C., Di Felice C., Gron S. (2024). “Il museo urbano 
contemporaneo: analisi, strumenti e metodologie per una 
rivisitazione del processo di monitoraggio delle strategie 
e la costruzione di linee guida”, in BDC, 24, 1, pp. 39-62.
Dlgs, n.117/ 2017-Codice-del-Terzo-settore, dispo-
nibile a: https://www.lavoro.gov.it/documenti-e nor-
me/normative/Documents/2017/Decreto-legislati-
vo-03072017-n-117-Codice-del-Terzo-settore.pdf (ultima 
consultazione 10/03/2025).
Gueci D., Schilleci F. (2009). “Da borgata storica a moder-
na periferia: considerazioni a margine sullo sviluppo della 
città di Palermo”, in Planum, pp. 1-9.
La Spina V. (2024). “El yeso tradicional en la construcción 
vernácula española. Reflexiones sobre una investigación 
interdisciplinar en el área de Composición Arquitectón-
ica”, in Aladro-Prieto J., Cascales Barrio J. (a cura di), La 
composición arquitectónica ante una sociedad en cambio, 
Reflexiones en torno al IV Encuentro de Áreas de Cono-
cimiento de Composición Arquitectónicas, Recolectores 
Urbanos Editorial, Malaga, pp. 299-304.
Le Dantec T. (2019). Les façades en plâtre de Paris. Le 
déclin du plâtre extérieur, du XVIIe au XXe siècle, Thèse 
de doctorat de l’Université Paris-Saclay, Art et histoire de 
l’art, Université Paris Saclay (COmUE).
L.R. 2014 n. 16, Istituzione degli Ecomusei della Si-
cilia, disponibile a: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/
id/2014/09/13/14R00353/s3 (ultima consultazione 
10/03/2025)

costituzione come Ecomuseo, secondo la L.R. 2014 n. 16, 
con l’Ass.to che stabilisce finalità, possibilità di contributi 
pubblici, ma anche processi di revisione e verifica delle 
finalità su base triennale da parte di un comitato tecni-
co-scientifico, nominato dall’Ass.to Regionale ai BBCC: 
«I contributi oltre che per la realizzazione e lo sviluppo, 
compresi gli interventi per opere edilizie, acquisto di beni 
ed attrezzature degli Ecomusei riconosciuti ai sensi della 
presente legge possono sostenere fino al 50% per cen-
to della spesa sostenuta dall’ente gestore» (L. R. 2 luglio 
2014, n. 16, art. 6, c.1). La fase iniziale si avvia su un pro-
tocollo d’Intesa in cui l’associazione si impegna a suppor-
tare il Comune nella programmazione culturale, rimane 
proprietaria dell’allestimento, della sua manutenzione e 
assicurazione, mentre il Comune si occupa del pagamen-
to delle utenze, della pulizia e di mettere a disposizione il 
proprio personale per l’apertura e chiusura della struttura 
[Tuttolomondo, 2016]. In questo caso l’Ecomuseo si lega 
al contesto, raccontando il luogo, ed allo stesso tempo di-
viene motore di attività civiche.
L’ecomuseo si costituisce poi come ETS (Ente del terzo 
Settore), e successivamente come partenariato pubbli-
co-privato tra Servizio Musei e Spazi Espositivi, ed Ass.
to alle Culture del Comune di Palermo. Gli ETS sono enti 
senza scopo di lucro, disciplinati normativamente dalla 
dlgs 3 luglio 2017, n. 117, che operano per perseguire fi-
nalità civiche, possono accedere a finanziamenti del Fon-
do sociale europeo, avere in comodato d’uso dall’ammi-
nistrazione locali di proprietà pubblica per lo svolgimento 
delle attività previste, ed in carico azioni di recupero fisico 
di Beni culturali. Il partenariato Pubblico-privato, o PPP, 
é presente nel nuovo codice degli appalti, (art. 174 del 
d.lgs.36/2023). È un modello che attiva la partecipazione 
di soggetti privati, secondo precise condizioni. Altri stru-
menti di cooperazione pubblico-privato sono costituiti da 
Bilancio partecipato, strumento a disposizione delle Am-
ministrazioni comunali, con un fondo di finanziamento per 
la realizzazione di proposte partecipate dai cittadini: «Ai 
comuni è fatto obbligo di spendere almeno il 2 per cento 
delle somme loro trasferite con forme di democrazia par-
tecipata (art. 6, L.R. n. 5/2014)». 

Maria Teresa Campisi, Ricercatore R.U.
Uke, Università Kore di Enna
teresa.campisi@unikore.it

Angela Parisi, Ph.D.
Uke, Università Kore di Enna
parisiangelaarchi@gmail.com



INFOLIO 47 | 59

Mendizàbal E. (2010). “Una posible geografía de las 
identidade de Barcelona. El caso del barrio de la Vila de 
Gràcia”, in Finisterra, XLV, 90, pp. 91-109.
Mansilla J. A., Milano C. (2020). “Becoming Centre: tourism 
placemaking and space production in two neighborhoods in 
Barcelona”, in Tourism Geographies, 24,4-5, pp. 599-620.
Marsala G. (2016). “I Cantieri Culturali alla Zisa di Pa-
lermo. Strategie e azioni per un modello di innovazione 
culturale “, in Trapani V. (a cura di), Design e Cultura. Ri-
flessioni e connessioni per un nuovo paradigma culturale, 
Lettera 22, Palermo, pp. 41-52.
Orlando M. (2012). “Le aree risorsa a Palermo. Un’oppor-
tunità di sviluppo urbano sostenibile?”, in Planum, 25, 2, 
pp. 1-8.
Parisi A. (2023), “Il GIS per la conoscenza e la valorizza-
zione del sistema delle strutture fortificate della Sicilia cen-
trale”, in Bevilacqua G., Ulivieri D. (a cura di), Proceedings 
of the International Conference on Fortifications of the Me-
diterranean Coast - Fortmed 2023, Defensive architecture 
of the Mediterranean, vol. XIV, Pisa, 23 - 25 marzo 2023, 
Pisa University Press, Valencia, pp. 727-734.
Prescia R. (2016). “Il patrimonio di archeologia industriale 
e la sua rigenerazione. Il punto di vista del restauro”, in 
Materiali e strutture, n.s., V, 10, pp. 103-120.
Sanza Arauz D., Sepulcro Aguilar A. (a cura di, 2022). El 
yeso en la arquitectura histórica, UPM, Madrid.
Tuttolomondo L. (2016). “Pratiche di collaborazione per i 
beni comuni a Palermo: una nuova classe di professioni-
sti?”, in Rivista di Storia delle Idee, 5, 2, pp. 131-145.
Zampini A. (2023). “Hereditatis Petitio. Ovvero quando la 
tutela muove dalla comunità “, in Della Torre S., Russo 
V. (a cura di), Restauro dell’architettura. Per un progetto 
di qualità, III Convegno SIRA, Napoli 15-16 giugno 2023, 
Quasar, Roma, pp. 267-274.

Sitografia

https://www.marememoriaviva.it/wp-content/uplo-
ads/2024/02/Report-2015-2019.pdf (ultima consultazione 
10/03/2025).



Didascalia immagine di aperturaManì, Yucatan, Nah al centro di un isolato (foto dell’autore). 
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The indigenous landscape is increasingly affected by external, foreign dynamics, which tend to standardize and 
flatten a complex and fragile palimpsest. The article presents the results of a research on the interior landscapes of 
Mexico, proposing a vision of landscape design. 
Specifically, the Yucatan was examined as a privileged site for investigating the relationship between man and na-
ture, of agricultural communities that arise in symbiosis with the ecosystem in which they are located. However, the 
research theme dealt with transcends its geographical context and becomes a global theme that investigates, from 
both an anthropological and design point of view, the intimate relationship between man and the “Planetary Garden”.

Keywords Maya landscapes, Pueblos magicos, Indigenous heritage, Agroecology.

Design a landscape indigenous experience.

Reinterpreting the Solar Maya in the Interior of Mexico.

Sezione I - Heritage

Paesaggi e complessità1

La penisola dello Yucatan, a sud-est del Messico nel conti-
nente americano, è un sistema complesso in cui si sovrap-
pongono e si mescolano insieme storia, vissuti, società, 
pensieri e futuri.
Case vernacolari di paglia circondate, e a tratti nascoste, 
da una folta vegetazione, terreni lasciati incolti a ridosso di 
misteriosi complessi architettonici abbandonati, scarse ma 
tangibili distese di mais che convivono con una moltitudine 
di altre specie vegetali, linguaggi architettonici sovrapposti 
che raccontano la dualità Maya-coloniale, sistemi di dre-
naggio sotterraneo in una terra senza fiumi: costruiscono 
un paesaggio naturale, storico e culturale [Fig. 1].
La penisola dello Yucatan intercetta le prime rotte coloniali 
sin dagli inizi del XVI secolo. Nel 1519, subito dopo il primo 
viaggio di Colombo, Hernan Cortes giunge nello Yucatan. 
Quest’ultimo è, dunque, il luogo in cui avvengono i primi 
incontri tra la cultura occidentale e l’antichissima civiltà 
maya. È tale incontro/scontro, tra la civilizzazione cristiana 
e quella precolombiana, completamente agli antipodi, che 
ha generato nuove forme antropiche che tuttora caratteriz-
zano il paesaggio yucateco.
Gli spagnoli, giunti nello Yucatan, trovano degli insedia-
menti che sorgevano nel cuore della foresta, i Maya erano 

riusciti ad abitare la selva yucateca [Fig.2]; i complessi 
monumentali di cui ancora oggi ne apprezziamo le ve-
stigia archeologiche sono delle testimonianze di come la 
civiltà maya sorge in simbiosi con la foresta. La selva ha 
dato origine a una civilizzazione antichissima e misteriosa, 
i cui complessi monumentali si collocano in corrisponden-
za dei cenotes, grotte sotterranee di origine carsica, fonti 
sacre per la cultura maya [Fig.3]. Gli spagnoli attuano una 
strategia di colonizzazione che principalmente ridefinisce 
l’assetto territoriale, sovrapponendo alla foresta vergine, 
all’esistente, un sistema viario.
Caratterizzata da un’attuale modernizzazione aggressiva, 
che sta determinando nuovi assetti geografici e un cam-
biamento dell’uso dei suoli con l’introduzione sul territorio 
di nuove strutture produttive appartenenti al mercato glo-
bale, la penisola dello Yucatan è storicamente un territo-
rio contrassegnato da profondi mutamenti. Tuttavia, usi e 
costumi ancestrali sono da sempre riusciti a giustapporsi 
o adattarsi alle ondate di modernità. Lo splendore e la 
grandiosità della cultura Maya si sono lasciati contamina-
re dalle realtà “occidentali” fin dal XV secolo.  Uno tra i 
momenti più importanti è stato, senza dubbio, quello che 
ha convertito parte del territorio della penisola in estensivi 
sistemi di sfruttamento commerciale, attraverso la com-
parsa delle haciendas henequeneras (aziende di produ-
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zione di spaghi, gomene e cordami con fibre naturali), che 
hanno avuto il loro massimo splendore nel passaggio dal 
XIX al XX secolo.
Attualmente si assiste a una ridefinizione dei settori eco-
nomici: l’apparizione sul territorio yucateco dell’industria 
maquiladora, stabilimenti industriali posseduti o controllati 
da soggetti stranieri, in cui avvengono trasformazioni o 
assemblaggi di componenti esportati da paesi maggior-
mente industrializzati in un regime di duty free; la moder-

nizzazione di alcune attività agricole incoraggiate dalla 
domanda nordamericana; il boom del turismo lungo la 
costa e il conseguente sfruttamento delle risorse marine 
con l’inquinamento della barriera naturale di difesa, costi-
tuita dalle mangrovie [Fig.4]. I cambiamenti attuali stanno 
innestando dinamiche più complesse che riguardano so-
prattutto la popolazione, gli stili di vita e la conservazione 
del patrimonio.  
Mentre le catene alberghiere hanno invaso la costa della 
penisola [Fig.5] imprigionando, così, «il globo per offrirci la 
sensazione che il mondo è uniforme, uguale dappertutto, 
e che a cambiare sono solamente gli spettacoli, proprio 
come a Broadway o a Disneyland» [Augé 2012, 6], cresce 
anche la domanda di turismo dell’entroterra. Quest’ultimo 
aspetto ha condotto a specifiche strategie di promozione; 
a partire dal 2001, la segreteria del Turismo del Messico 
ha avviato il programma Pueblos Mágicos (“Paesi magici”) 
con l’obiettivo di rilanciare il turismo nei villaggi dell’entro-
terra, ove vive la popolazione.

Entroterra

Inoltrandoci nell’entroterra si penetra nella selva dello 
Yucatan [Fig.6], in un mondo geologico, storico e profon-
damente interessante per la contemporaneità. Le aree in-
terne della penisola sono caratterizzate dai maya di oggi. 
I pueblos dell’interno della penisola sono ancora caratte-
rizzati dalla casa indigena, chiamata in maya Nah [Fig. 7], 
attualmente quasi scomparsa dal contesto urbano di città 
come Merida. 
I nuovi assetti territoriali e politici introdotti dagli spagnoli 
a partire dal XV sec., non estinguono la casa maya che 
riesce a resistere evolvendosi in solar maya. Il solar in-
globa alla casa vernacolare un ampio spazio aperto se-
gnato da un muretto perimetrale in pietra; tale elemento 
viene destinato alla coltivazione: alberi da frutto e molte 
altre piante costituiscono l’orto familiare che sorge in pros-

Fig. 1. Manì, Yucatan, fronte urbano di un isolato tradizionale maya 

(foto dell’autore).

Fig. 3. Cenotes (foto dell’autore).

Fig. 2. Mayapan, Yucatan, paesaggio archeologico e foresta, sito ar-

cheologico e selva (foto dell’autore).
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simità della casa. Il solar maya costituisce un microcosmo 
botanico che entra in armonia con l’ecosistema foresta e, 
nello stesso tempo, lo rigenera. In queste infatti, si coltiva 
il mais consociato a fagioli, zucca e peperoni mediante il 
metodo della milpa2.
La pratica della milpa, che accompagna tutta la storia della 
cultura maya, dal periodo preispanico ai giorni d’oggi, at-
testa della relazione tra i maya e la natura e, al contempo, 
corrisponde a una precisa visione del paesaggio. Mentre 
l’uomo occidentale, «antropomorfico e antropocentrico 
cerca non l’unità con la natura ma la conquista» [McHarg, 
2007,30], i maya hanno da sempre co-abitato l’ecosiste-
ma in cui si collocano. 
L’isolato spagnolo si struttura a partire dai principi di sus-
sistenza e il sistema di sussistenza della civiltà maya era 
la milpa, sistema di agricoltura ciclica in simbiosi con la 
foresta, il cui ciclo completo dura circa 20 anni. 
La milpa con il suo sistema di rigenerazione naturale della 
foresta può costituire una alternativa alla deforestazione 
e, al contempo, offre una lezione significativa su come 
raggiungere gli obiettivi nazionali e internazionali di miti-
gazione del cambiamento climatico. La milpa possiede, 
dunque, non solo un valore identitario ma, soprattutto, un 
potenziale collettivo che necessita di essere riscattato.

Un caso studio

Manì, è un caso studio peculiare per indagare risposte al-
ternative al progetto per le aree interne.
La scelta di manì è legata a un’importanza storica e alla 
presenza odierna della milpa. Manì è stata centro di al-
ternanza di potere multiculturale e di negoziazioni pacifi-
che tra conquistadores e civiltà indigene. Gli spagnoli che 
giungono nello Yucatan si confrontano con Manì come 
capitale e la pongono al centro della loro strategia terri-
toriale: questa coincide con una pianificata campagna di 
evangelizzazione, per cui a Manì viene edificato il conven-
to francescano di San Miguel che costituisce il perno di 
conventi minori [Fig.8]. 

Cenni storici
La nascita di Maní è strettamente legata alla Rebelion con-
tra los Cocomes e alla conseguente caduta di Mayapan. 
I Cocomes erano la famiglia presente nella città di Maya-
pan fin dagli inizi del suo sorgere (1220); governarono per 
oltre 200 anni. Fino a quando, nel 1441 Ah Xupan, mem-
bro della potente famiglia Xiu, entrò in disaccordo con la 
politica attuata dalla famiglia Cocom e organizzò una rivol-
ta.  A seguito della ribellione, Mayapan venne saccheggia-

Fig. 4. Mangrovie (foto dell’autore).

Fig. 6. Strada verso Manì, Yucatan (foto dell’autore). Fig. 7. Manì, Yucatan, nah (foto dell’autore).

Fig. 5. Cancun, costa (https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Can-

cun_Strand_Luftbild_(22143397586).jpg).
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ta e abbandonata.  Tale evento generò una ridefinizione 
dell’assetto insediativo fino a quel momento esistente. 
I Cheles, importante famiglia di Mayapan, si stabilirono in 
Tecoh i pochi superstiti della famiglia Cocom si trasferiro-
no presso Tibolon, vicino Sotuta mentre i vincitori, i Tutul 
Xiu, fondarono una nuova capitale che chiamarono Manì, 
che in maya significa “tutto è passato”.
Quando gli spagnoli giunsero nella penisola, la famiglia 
Xiu, con capitale in Manì, era quella che possedeva un 
maggiore prestigio.
Maní costitusce il centro di un territorio che passa diretta-
mente dalla cultura maya alla cultura cristiana coloniale.  
Risulta particolarmente interessante la lettura che Restall 
ha fatto dei pueblos coloniali e della loro disposizione nel 
territorio, descrivendoli attraverso sequenze circolari.
Il compito di portare il cristianesimo tra i Maya dello Yuca-
tan fu affidato all’Ordine francescano, a cui fu concesso 
anche potere amministrativo. I primi otto frati arrivarono 
nel 1544 e procedettero alla creazione di conventi, battez-
zarono i capi nativi e insegnarono ai loro figli a leggere e 
scrivere Maya in lettere europee. 
La vita dei maya dopo la conquista si stabilì in una routine 
simile ai modelli in uso prima della conquista; tutti gli uo-
mini si occupavano della loro milpa, mentre le donne pre-
paravano tortillas, tessevano cotone e amache, e si dedi-
cavano all’educazione dei bambini nelle tradizionali nah. I 
maya accettarono il rituale e altri aspetti del cristianesimo 
senza abbandonare completamente le pratiche religiose 
preispaniche.

A Manì: racconto di osservazioni contemporanee
Giungere dalla dimensione della città a un pueblo è motivo 
di diletto per l’uomo che, ormai lontano dalla complessità 
del congegno urbano, si trova accolto da una strada con 
uno stuolo di alberi ai lati e da bassi, compatti muretti di 
pietra a secco. 
Strette, asfaltate, a tratti ancora a terra, segmenti rettilinei 
di orizzonti verdi: le strade di Manì sono narratori silenziosi 
di quotidianità senza tempo.
La macchina procede lentamente tra le strade, ora un 
gruppo di bambini rincorre un pallone, ora una coppia 
di signore che indossano l’ huipil3 passeggiano quasi al 
centro della carreggiata raccontandosi le giornate, ora un 
uomo su una bicicletta attraversa lentamente l’incrocio, 
volto stanco e sorriso soddisfatto, saluta tutti, è carico di 
legna, due signori sono sdraiati sul marciapiede e, curiosi, 
osservano ciascun passante, inventandone storie: a Manì 
la slow mobility è l’unico stile di vita percepibile; il pueblo si 
percorre e si vive a ritmi lenti.
Un’ombra differente si allunga sulla strada, impronta di un 
nuovo passaggio, presenza di un vuoto sottile, il passo si 
ferma: è un lungo camminamento in terra battuta. Come 
ingresso a uno spazio interno, non una porta, né una re-
cinzione marcano il limite, liberamente ci si addentra, la 
direzionalità si dissolve in una chiara centralità, tra alti ba-
nani e molti altri alberi da frutto, sorge una casa di paglia, 
la porta è chiusa, i proprietari non sono in casa, eppure 
vi è la possibilità di giungere fino a lì, il terreno attorno 
è molto grande, è il centro dell’isolato urbano, è privo di 
vincoli di proprietà privata, è pubblico, appartiene a tutti.  
Tornati sulla strada asfaltata, un signore che osserva da 
lontano commenta4: quel passaggio che silenziosamente 
fa la differenza tra gli isolati tutti uguali conduce al chúum-
uk lu’um [Fig.9].  
Chúumuk lu’um, parola maya che tradotta significa “cen-
tro della terra”, designava lo spazio al centro di alcuni iso-
lati dei pueblos, nello specifico quelli contenenti il pozzo 
[Fig.10-11].  Di entità pubblica, l’accesso a questo spa-
zio era segnato da sentieri in terra battuta, strettamente 
connessi alla strada principale.  Quando i terreni furono 
divisi in ejidos, anche il chúumuk lu’um venne frazionato; 
tuttavia i più poveri, non potendo permettersi l’acquisto di 
un terreno privato, si insediarono nella parte restante del 
chúumuk lu’um conservando, così, fino ai giorni nostri, 
questo peculiare elemento urbano. Manì ne custodisce 
alcune tracce.

Una visione

Entrare da architetti in un luogo, qualsiasi ne sia il movente, com-

porta un’immissione nella sua architettura.  Un vagare prima e un 

possedere dopo, a poco a poco, innumerevoli esperienze, innume-

Fig. 8. Mappa coloniale (Università di Harward, Museo Peadoby de 

Arqueologia y Etnologia).
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revoli atti creativi: congegni e strutture realizzate nel tempo dall’uo-

mo con maggiore o minore ricchezza di mestiere. Un possesso 

carico di conseguenze in quell’accumulo di “materiali” (riserva e 
repertorio del proprio fare) che riaffiorano, se riaffiorano, subito o 
dopo lungo tempo, insospettabili manovratori della nostra progetta-

zione [Culotta, 1984, 3].

Manì contiene i caratteri urbani dei complessi coloniali; c’è 
una piazza centrale con un edificio municipale in stile spa-
gnolo su un lato e il convento [Fig.12]. 
La conformazione di quasi tutti i centri abitati della peniso-
la mostra una particolarità: gli isolati che si sono sviluppati 
a partire dal sistema viario ortogonale, non risultano sa-
turi di costruzioni, come è avvenuto nelle maggiori realtà 
messicane, ma sono rimaste per lo più vuote mostrando 
attualmente un dominio della vegetazione, «protetti da 
questi grandi conservatori che sono la povertà e l’inacces-
sibilità» [McHarg, 2007].
In un contesto urbano che sembra costituito da spazi omo-
loghi, si ricercano gli elementi caratteristici dei processi di 
differenziazione; i sentieri a terra, che conducono ai pozzi 
centrali, sono forti, isolate persistenze.  Al riconoscimento 
dei segni nel paesaggio, segue la definizione di obiettivi 
che possano generare una visione di sviluppo che coniu-
ghi le diverse componenti del paesaggio con la domanda 
di turismo dell’entroterra.

La necessità di assicurare la permanenza del vuoto por-
tatore di valori di natura e conservare il solar maya e la 
milpa, essenza della cultura maya, hanno generato una 
visione che consiste nella reintroduzione della milpa in 
un sistema che è divenuto sistema di incolti, progettando 
un’esperienza unica e specifica del sito interessato.
Il vuoto, presente al centro di ciascun isolato, è il poten-
ziale;

(...) una quantità di spazi indecisi.  Quest’insieme non appartiene né 

al territorio dell’ombra né a quello della luce.  Si situa (...) nei recessi 

dimenticati dalle coltivazioni, là dove le macchine non passano.  (...) 

Tra questi frammenti di paesaggio nessuna somiglianza di forma.  

Un solo punto in comune: tutti costituiscono un territorio di rifugio 

per la diversità [Clement, 2005,10-11].

Ansimante di svelare narrazioni passate e remote, dispo-
nibile nel ricevere significati nuovi: l’antico chúumuk lu’um 
è spazio di eloquenti silenzi. Tra gli scricchiolii di esisten-
ze vissute lentamente, lo spazio centrale invita a sostare 
all’ascolto di un substrato di storie.

Il vuoto rinnega l’urbanizzazione, finché non è inserito in un proget-
to o non diventa fabbricato; finché è un residuo, una dimenticanza 
o un errore; finché è chiamato terreno incolto o abbandonato. Il 
vuoto evoca un luogo vacante, incustodito, abbandonato. Senza 

Fig. 9. Manì, Yucatan, sentiero verso il Chúumuk lu’ (foto dell’autore). Fig. 10. Manì, Yucatan, pozzo all’interno del Chúumuk lu’u (foto dell’autore).
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della produzione.  Mais, fagioli, zucca, peperoni, poi alberi 
da frutto, legname: la vastità di prodotti di uno stesso ciclo 
produttivo. 
Mentre la milpa, sistema già di per sé variegato, viene de-
clinato a una dimensione urbana, il solar maya si reinter-
preta attraverso una tendenza commerciale. 
Viene proposta una rete di campi agricoli il cui fulcro è il 
progetto, in uno dei quattro isolati scelti, di una Farm Stay.  
Letteralmente “soggiorno in fattoria”, la Farm Stay si rife-
risce ad un’offerta di soggiorno differente.  L’ospite lavora 
un determinato numero di ore settimanali in cambio di un 
alloggio gratuito o a basso costo e, in questo modo, oltre 
ad apprendere dei modi di coltivazione assolutamente ori-
ginali, il visitatore riceve un’esperienza unica del viaggio.
L’obiettivo è riattivare complessi rurali a vocazione agrico-

proprietario legittimo, senza forma riconosciuta, senza significato 
ammesso, il vuoto è un non-luogo, un’attesa, tutt’al più una promes-

sa di divenire. Ora, l’idea di città emergente invita a considerare il 
vuoto come una proprietà positiva dello spazio, e di conseguenza 

a favorire tutti quei modi di occupazione che danno valore al vuoto, 

assumendolo come elemento strutturante del territorio, come parte 

integrante del tessuto urbano [Donadieu, 2013, 68-69].

La proposta si è coniugata attraverso la selezione di quat-
tro isolati [Figg.11, 13]. Le quattro fasi della milpa struttu-
rano un sistema urbano di parchi destinati alla produzio-
ne ciclica della milpa; pensati come spazi pubblici, sono 
attivatori di unità di produzione [Fig.14].  La strategia di 
progetto risponde a una visione diversificata e integrata 
dell’economia milpera, portatrice di una specializzazione 

Fig. 11. Manì, Yucatan, individuazione dei 4 isolati con i pozzi (riprese drone in collaborazione con Facoltà di Architettura dell’Universidad Auto-

noma de Yucatán).
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la attraverso una interazione dinamica con il territorio che 
coinvolge agricoltura, architettura e turismo.
Si afferma sempre più l’esigenza di integrare e proget-
tare il “fare agricoltura” sui segmenti di vari prodotti per 
«ricostruire una economia dell’itineranza che collega alla 
fruizione dello spazio aperto anche la possibilità di un con-
tatto diretto con la presenza agricola riconducibile a più 
dimensioni [Magnaghi, 2013, 40]».
Alle nuove forme di agricoltura, si affiancano le esigenze 
dell’uomo odierno che ricerca nel viaggio un’esperienza 
unica dei luoghi; 

Questo bisogno di “cambiare aria” non riguarda solo la ricerca di 
una configurazione diversa di spazi rincorsi nell’uscire e tornare in 
città, ma si accompagna al bisogno di confrontarsi con modalità 

diverse di abitare, di percepire criticamente un sentimento di “stra-

niamento” per mettere appunto un “altrove” rispetto agli spazi della 
quotidianità e costruire, da queste esperienze, una nuova categoria 

di valori [Donadieu, 2013, 18].

Alcuni studi denunciano la cultura del turismo come una 
nuova forma di colonialismo, ispirandosi all’orientalismo 
di Edward Said. In effetti, in molte comunità indigene, il 
turismo è stato una nuova forma di sfruttamento delle po-
polazioni da parte di forze esterne. 
Tuttavia, queste critiche non offrono una variante allo 
sviluppo. La visione proposta, prendendo atto delle dina-
miche attuali, tenta di definire una metodologia di lavoro 
partecipativa e in situ per giungere ad una strategia alter-
nativa di reinterpretazione delle comunità rurali, capace di 
leggere il complesso palinsesto paesaggistico.

Maria Chiara Libreri, Ph.D.
Università di Roma “La Sapienza”
Dipartimento Diap
mariachiara.libreri@uniroma1.it

Fig. 13. Concept (elaborazione dell’autore).

Fig. 12. Manì, Yucatan, vista della piazza centrale (riprese drone in collaborazione con Facoltà di Architettura dell’Universidad Autonoma de 

Yucatán).
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Note

1. L’articolo presentato è frutto di una ricerca che è stata 
svolta nel 2018 in occasione della redazione della Tesi di 
Laurea Magistrale di chi scrive, discussa presso l’Univer-
sità degli Studi di Palermo (sede Agrigento) il 26-07-18; 
relatore: Prof.ssa Fausta Occhipinti, correlatori: Prof. Da-
rio Alvarez Alvarez, Prof.ssa Marisol Ordaz del Tamayo. 
La ricerca è stata caratterizzata da un lavoro sul campo 
effettuato in collaborazione con Unipa e l’Universidad au-
tonoma de Merida, all’interno del quale è stata condotta 
una campagna di interviste a Manì, villaggio interno della 
penisola messicana dello Yucatan.
2. Il ciclo della milpa inizia con un rituale in cui si chie-

Fig. 14. Fasi parco della milpa (elaborazione dell’autore).

de il permesso alla divinità del sito di iniziare in esso una 
pratica agricola. Il terreno viene scelto seguendo i segnali 
della vegetazione, presenza di leguminose che oggi sa-
premmo velocemente attribuire alla ricchezza di azoto, 
al primo strato di terreno vegetale, così come si guarda 
anche il colore della terra che indica l’abbondanza di ma-
teria organica. Dopodiché, utilizzando gli arbusti rimossi, 
si traccia il primo campo. Seguendo le fasi della luna il 
sacerdote maya autorizza il decespugliamento attraverso 
l’incendio dell’appezzamento, previamente delimitato da 
barriere anti fuoco. Tutti i processi sono accompagnati da 
rituali che coinvolgono tutta la comunità tra questi la prima 
semina di mais, fagioli, e zucca in consociazione, eseguita 
nei giorni di luna piena, in primavera quando il sacerdote 



INFOLIO 47 | 69

avverte l’arrivo delle piogge. Dopo 5 anni di semina in con-
sociazione vengono introdotte le colture arbustive e poi 
arboree da cui si ricavano diversi frutti e successivamente 
legno da costruzione da cui si avvia il processo della casa. 
La foresta riprende così il suo ciclo mentre le varie fasi del-
la milpa sussistono già su altri appezzamenti. Per appro-
fondire il tema della milpa rimando a: Libreri, M. C. (2023). 
“Foresta e perturbazione antropica. L’agroecosistema del-
la Milpa come esempio di co-abitazione”, Ri-Vista. Rese-
arch for Landscape Architecture, 20, 2, pp.122-137.
3. Huipil è l’abito tradizionale maya indossato ancora oggi 
dalle donne.
4. Nello specifico fa riferimento a un’intervista condotta 
dall’autrice il 17 maggio 2018 durante un soggiorno di stu-
dio svolto presso la Facoltà di Architettura dell’Universidad 
Autonoma de Yucatán. Il nome dell’intervistato è José Luis 
Vera Poot, antropologo e residente a Manì.
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Didascalia immagine di aperturaIl borgo di Vairano Patenora nel sistema territoriale dell’Alto Casertano (foto F. Aloi).
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Territorial marginalization in Italy’s inner regions is a multidimensional phenomenon, resulting from historical, eco-
nomic, and social dynamics that have caused depopulation and the subsequent degradation of the built heritage. 
Focusing on the crucial concerns related to the conservation and adaptive reuse of existing architecture, this study 
explores the phenomenon in historic villages. The potential of architectural regeneration as a tool for social and 
economic reactivation will be investigated through the Alto Casertano case study, aiming to outline strategies that 
can help these communities regain their centrality and reintegrate into the modern economic and cultural system.

Keywords Inner areas, Conservation, Built Heritage, Caserta, Fortified settlements

Ripensare al futuro dei borghi abbandonati nelle aree interne 

italiane.
Un percorso per la rigenerazione nell’Alto Casertano.

Sezione I - Heritage

Introduzione 

L’Italia si caratterizza per una rete diffusa di piccoli centri 
abitati, molti dei quali versano oggi in una condizione di 
marginalità a seguito di processi storici e socio-economici 
che ne hanno determinato il progressivo declino. Tali in-
sediamenti, prevalentemente localizzati nelle aree interne 
montane o collinari, sono soggetti a fenomeni di spopola-
mento, alla riduzione dell’accessibilità ai servizi essenzia-
li e a un generale indebolimento del tessuto economico 
locale. L’isolamento geografico, aggravato dalla carenza 
di infrastrutture adeguate, ha incentivato un’emigrazione 
continua, soprattutto delle fasce più giovani della popo-
lazione, verso i centri urbani maggiori, innescando un cir-
colo vizioso di desertificazione demografica e contrazione 
delle attività economiche [Fiorani, 2020]. A ciò va aggiunto 
che spesso, a determinare o accelerare le dinamiche di 
abbandono concorrano significativamente anche fattori di 
rischio fisico e naturale, quali terremoti, dissesto idrogeo-
logico e altri eventi calamitosi, che de incidono sulla vul-
nerabilità territoriale e sulla vivibilità di questi luoghi [Oteri, 
2024]. Tale scenario ha avuto ripercussioni non solo sul 
patrimonio culturale immateriale, con la perdita progres-
siva di tradizioni, saperi e pratiche artigianali, ma anche 
sul patrimonio architettonico, determinando il degrado e 

l’abbandono di edifici storici, nonché l’alterazione del pa-
esaggio costruito.
Sebbene il fenomeno della marginalizzazione dei piccoli 
centri sia particolarmente rilevante in Italia, esso non è 
esclusivo del contesto nazionale ma è una problematica 
comune a molte realtà europee. In Spagna, ad esempio, 
il caso dei pueblos abandonados mostra dinamiche simi-
li a quelle riscontrabili nei borghi italiani  [Baró Zarzo et 
al., 2020]: piccoli centri rurali che, a partire dal XX secolo, 
sono stati progressivamente abbandonati a causa dell’e-
migrazione verso le grandi città e che sono oggi oggetto di 
strategie di riqualificazione, che spaziano dal recupero per 
fini turistici e culturali fino alla sperimentazione di nuove 
forme di insediamento, come comunità ecologiche o spazi 
di co-housing rurale. Analoghi tentativi di riqualificazione 
si osservano in tutta Europa, dove programmi di valorizza-
zione territoriale mirano a coniugare la conservazione del 
patrimonio costruito con l’innovazione sociale e il rilancio 
delle economie locali.  Questi esempi dimostrano come 
il problema dello spopolamento e della perdita di identità 
locale rappresenti una sfida condivisa a livello europeo 
[European Commission, 2011], rendendo necessaria una 
riflessione più ampia sulle strategie di rigenerazione e sul-
la valorizzazione del patrimonio storico.
In Italia, la questione della marginalizzazione territoriale è 
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da tempo oggetto di dibattito a livello istituzionale e acca-
demico, con particolare attenzione alle strategie di recu-
pero e valorizzazione di tali contesti. Tale criticità è stata 
affrontata a livello politico attraverso strategie di sviluppo 
e coesione territoriale. In questo contesto si inserisce la 
Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) [Braca et 
al., 2014], avviata nel 2014, che promuove lo sviluppo 
locale mediante investimenti mirati a contrastare le sfide 
demografiche e infrastrutturali, rafforzando al contempo il 
tessuto economico e sociale dei territori marginalizzati.  La 
SNAI si basa su un approccio place-based in aree a inter-
vento prioritario, volto a rafforzare la resilienza delle comu-
nità locali attraverso il potenziamento delle infrastrutture, 
la riqualificazione dei servizi pubblici e l’incentivazione di 
attività economiche compatibili con il territorio. Accanto a 
essa, si annoverano altri strumenti normativi e program-
matici, come il Piano Nazionale Borghi, alcune linee di 
intervento previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza (PNRR) [Italian Government, 2021] e la cosiddetta 
Legge Salva Borghi, che favorisce l’adozione di misure in 
favore dei residenti nei piccoli comuni1 e delle attività pro-
duttive ivi insediate. 
Oltre agli interventi normativi, si osservano strategie at-
tuate direttamente dai singoli comuni per contrastare lo 
spopolamento e favorire la rifunzionalizzazione del patri-
monio edilizio. Tra queste, merita particolare attenzione 
l’iniziativa delle “case a 1 euro”, finalizzata al recupero e al 
restauro degli immobili abbandonati e in stato di degrado. 
Tale strategia si basa su un meccanismo semplice ma ef-
ficace: gli enti locali mettono in vendita edifici in condizioni 
precarie a un prezzo simbolico, imponendo agli acquirenti 
l’obbligo di ristrutturarli entro un determinato arco tem-
porale [Delon e Graziano, 2023]. Parallelamente, nuove 
forme di riuso del patrimonio architettonico sono emerse 
con l’affermarsi del lavoro da remoto e della digitalizzazio-
ne, specialmente a seguito della pandemia da Covid-19. 
La possibilità di lavorare da remoto ha infatti incentivato il 
ripopolamento parziale di alcuni borghi, contribuendo alla 
loro rivitalizzazione economica e sociale. In particolare, la 
trasformazione di alcuni borghi o porzioni di essi in spazi 
destinati al coworking e al co-living rappresenta una stra-
tegia che mira a coniugare la valorizzazione del patrimo-
nio storico con le esigenze delle nuove forme di abitare e 
lavorare, favorendo al contempo la creazione di reti colla-
borative tra residenti temporanei e comunità locali.   Mag-
giormente adoperata è la riconversione turistica dei borghi 
attraverso il modello dell’albergo diffuso, che prevede la 
trasformazione degli edifici storici in strutture ricettive diffu-
se nel tessuto urbano preesistente. Sebbene tale approc-
cio possa favorire il recupero del patrimonio architettonico 
e generare ricadute economiche positive, essa solleva il 
rischio di una progressiva musealizzazione del borgo, che 
potrebbe compromettere il mantenimento della sua vitalità 

quotidiana e della sua funzione residenziale. Il pericolo di 
un’eccessiva turistificazione, già osservato in diversi con-
testi europei, potrebbe infatti determinare una cristallizza-
zione del tessuto edilizio, privandolo delle caratteristiche 
funzionali necessarie per una vita abitativa stabile e so-
stenibile [Picone et al., 2020]. Sebbene gli strumenti qui 
illustrati condividano un obiettivo comune, essi si differen-
ziano per scala, modalità di intervento, orizzonte tempo-
rale e ricadute sul tessuto insediativo e sociale. La SNAI, 
ad esempio, adotta un approccio di medio-lungo periodo, 
orientato al rafforzamento strutturale dei servizi essenziali, 
mentre iniziative come le “case a 1 euro” operano preva-
lentemente sul patrimonio edilizio, con effetti più immediati 
ma spesso discontinui sul piano demografico e sociale. In 
questo contesto, la questione della conservazione e del-
la valorizzazione del patrimonio architettonico e culturale 
assume un ruolo centrale [Miarelli Mariani, 1993]. I piccoli 
borghi, riconosciuti dalla Carta Internazionale di Cracovia 
del 2000 [Carta di Cracovia, 2000] come depositari di un’i-
dentità culturale unica, costituiscono un elemento impre-
scindibile del paesaggio storico nazionale. Il loro valore 
non risiede unicamente nella materialità degli edifici, ma 
anche nelle tradizioni artigianali, nei saperi costruttivi locali 
e nelle pratiche agricole e sociali che li hanno caratterizzati 
nei secoli [Colarossi, 2008]. Tuttavia, il rischio di interventi 
di riqualificazione che non tengano conto delle specificità 
locali è elevato. Senza una strategia chiara, il recupero 
può facilmente trasformarsi in un’operazione di mera 
estetizzazione, snaturando l’autenticità del luogo e ridu-
cendolo a una semplice attrazione turistica. La creazione 
di borghi-vetrina, svuotati di vita reale e destinati esclusi-
vamente al turismo di massa, è una deriva già osservabile 
in diversi contesti [Goycoolea, 2019], con effetti deleteri 
sulla sostenibilità sociale ed economica. Per rispondere a 
queste criticità, è fondamentale che il recupero dei borghi 
abbandonati non si limiti alla semplice riqualificazione edi-
lizia e a interventi sporadici, ma deve essere inserito in un 
quadro di sviluppo integrato che contempli tutela e svilup-
po, garantendo la conservazione del patrimonio materiale 
e immateriale attraverso interventi di restauro compatibili 
con l’identità storica del luogo. Il rischio di una museifica-
zione passiva, che riduca questi insediamenti a scenari 
privi di vita reale, deve essere evitato attraverso progetti 
che favoriscano il reinsediamento, la diversificazione eco-
nomica e la continuità d’uso del patrimonio architettonico 
[Germanà, 2022]. È quindi necessario migliorare l’acces-
sibilità, le dotazioni infrastrutturali e digitali per rendere 
sostenibile il reinsediamento e incentivare nuove attività 
produttive e culturali in grado di stimolare l’occupazione 
e la vitalità dei centri storici, e favorire il coinvolgimento 
attivo delle comunità locali, delle cooperative e delle as-
sociazioni per promuovere processi decisionali condivisi2. 
La ricerca qui proposta adotta un approccio multiscalare, 
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ziale dagli spazi destinati alle attività agricole e pastorali. 
Questa dinamica insediativa ha determinato la formazione 
di una fitta rete di piccoli villaggi, accomunati da una strut-
tura urbana compatta e adattata alla morfologia dei rilievi. 
La densità edilizia risulta generalmente elevata, mentre la 
viabilità interna è caratterizzata da strade anguste, spesso 
in forte pendenza o intervallate da scalinate e gradonate, 
rendendo evidente l’adattamento dell’impianto urbano alle 
asperità del terreno. In relazione al grado di utilizzo del 
patrimonio edilizio, è possibile distinguere i borghi cam-
pani in tre principali categorie: borghi abbandonati, bor-
ghi semiabbandonati e borghi ancora abitati [Bonafiglia, 
2017]. La prima categoria comprende insediamenti ormai 
disabitati, le cui strutture risultano prevalentemente in stato 
di rovina e dove la presenza umana si è completamente 
estinta. In questo contesto, è opportuno distinguere tra bor-
ghi evacuati per cause naturali, come nel caso di Aquilonia, 
nell’ avellinese, e Roscigno Vecchia, nel Cilento, e quelli 
soggetti a un progressivo e spontaneo spopolamento. Mol-
ti di questi centri sono stati abbandonati anche a causa di 
fenomeni di dissesto idrogeologico, un problema diffuso su 
scala nazionale che interessa in particolare i borghi dell’en-
troterra, spesso situati su rilievi instabili o in aree esposte a 
frane e cedimenti del terreno [Fig. 1].
I borghi semiabbandonati, invece, rappresentano una con-
dizione intermedia: in questi nuclei, le costruzioni dismes-
se sono preponderanti rispetto a quelle ancora utilizzate, e 
la popolazione residente, seppur presente, è in gran parte 
costituita da anziani o da soggetti non stanziali. Infine, vi 
sono i cosiddetti borghi vivi, ovvero quei centri che, grazie 
a un’attenta valorizzazione del proprio patrimonio storico, 
culturale ed economico, sono riusciti a mantenere un tes-
suto sociale dinamico e funzionale. In questi casi, il recu-
pero dell’edificato ha favorito la concentrazione di attività 
legate al piccolo commercio, al turismo e all’artigianato, 
contribuendo alla loro sostenibilità nel tempo. Un esem-
pio emblematico di questa tipologia è il borgo di Caserta 
Vecchia, che rappresenta un modello virtuoso di conser-
vazione e rilancio del patrimonio storico locale [Bonafiglia, 
2017].

La rete dei castelli nell’Alto Casertano: il caso di Vai-
rano Patenora

Il territorio dell’Alto Casertano, area interna della Campa-
nia al confine con Lazio e Molise, risente di un isolamento 
sia turistico che infrastrutturale, rimanendo ai margini dei 
principali flussi economici e dei collegamenti con i mag-
giori centri urbani regionali. Questo territorio comprende 
48 comuni della provincia di Caserta, due parchi regionali, 
quello del Roccamonfina e quello del Matese, un’oasi na-
turalistica e diverse ZPS e SIC [Fig.2] ma risente di una 

integrando lettura territoriale, ricostruzione storico - inse-
diativa e analisi diretta del costruito, con l’obiettivo di de-
finire indirizzi di rigenerazione e valorizzazione del borgo 
antico di Vairano Patenora. A partire dalla letteratura sui 
borghi abbandonati e sulle aree interne, è stato definito 
un quadro interpretativo delle dinamiche di spopolamento 
e delle strategie di riattivazione; entro tale cornice sono 
stati individuati i casi campani caratterizzati da maggiore 
marginalità insediativa, selezionando Vairano Patenora 
come caso studio rappresentativo per la sua condizione 
di semiabbandono, l’integrità morfologica e la colloca-
zione nel sistema dei centri fortificati dell’Alto Casertano. 
L’analisi ha quindi messo in relazione il borgo con la rete 
territoriale e paesaggistica di riferimento, includendo la let-
tura degli strumenti programmatici e la ricostruzione stori-
co-insediativa basata su fonti dirette e indirette e su analisi 
per analogia. La lettura del costruito ha infine consentito 
di individuare criticità e potenzialità del tessuto urbano, 
assunte come base conoscitiva per un progetto urbano 
site-specific, definito attraverso il confronto tra buone pra-
tiche e casi critici e orientato a una rigenerazione coerente 
con i caratteri storico-insediativi del luogo. 

Il caso della Campania

I borghi interni della Campania si caratterizzano per una 
morfologia fortemente influenzata dalle vicende storiche 
e dalle condizioni ambientali del territorio. La loro origine 
risale prevalentemente al periodo medievale, quando le 
incursioni saracene e l’insalubrità delle pianure spinsero le 
comunità a insediarsi in zone più elevate, spesso protette 
da possenti cinte murarie che separavano l’area residen-

Fig. 1. Individuazione dei centri storici minori della Campania (elabora-

zione di M.G. Basilicata, sulla base di Coletta, 2005).
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carenza infrastrutturale significativa, soprattutto in termi-
ni di mobilità, servizi sociosanitari e istruzione, fattori che 
favoriscono il progressivo spopolamento, specialmente 
tra le giovani generazioni in cerca di migliori opportunità 
lavorative e formative. In un paesaggio segnato dall’alter-
nanza di monti e colline, la maggior parte dei centri abitati 
si presenta di dimensioni ridotte, con solo sei comuni che 
superano i 5000 abitanti. Molti di questi borghi sorgono 
su alture strategiche, ereditando un sistema difensivo 
sviluppatosi a partire dall’VIII secolo d.C. per presidiare 
due assi viari fondamentali per l’accesso al Mezzogiorno: 
il fiume Volturno e la via Casilina, antica arteria di colle-

gamento tra Roma e il porto fluviale di Casilinum, presso 
l’antica Capua. Questo tessuto fortificato, che conobbe il 
suo massimo sviluppo in epoca normanna, venne ulterior-
mente potenziato sotto il regno di Federico II di Svevia 
con la costruzione di nuovi presidi difensivi [Panarello, 
1994] [Fig. 3].  Nell’organizzazione urbanistica medievale, 
il castrum si configurava come un insediamento fortificato 
in cui il castello, fulcro del sistema difensivo, era general-
mente situato in posizione dominante, con il nucleo abita-
to sviluppato ai suoi piedi o in stretta connessione con le 
mura perimetrali. Anche il borgo di Vairano Patenora ri-
calca questa configurazione, con il castello collocato nella 
parte più elevata e il centro abitato che si sviluppa lungo il 
versante della collina, seguendo l’andamento del terreno 
e sfruttando le difese naturali. A partire dal XVII secolo, 
con il mutare degli scenari politici e militari, molte di que-
ste strutture persero la loro funzione originaria, subendo 
trasformazioni che le convertirono in residenze nobiliari. 
Tale declino coincise con un graduale spopolamento dei 
borghi medievali, fenomeno che portò alcune località in 
stato di totale abbandono. Questo abbandono, pur rap-
presentando un elemento di criticità per la salvaguardia 
del patrimonio edilizio, ha paradossalmente consentito la 
conservazione della morfologia medievale dei centri, pre-
servandone l’integrità architettonica e urbanistica [Coletta, 

Fig. 3. La rete dei castelli nell’alta Terra di Lavoro tra il XIV e il XIX secolo d.C. e l’attuale stato di conservazione. Attualmente si individuano: 

fortificazioni con nuove destinazioni d’uso (recentemente restaurate), fortificazioni in stato di rudere, fortificazioni trasformate (i cui elementi sono 
stati inglobati in altre costruzioni) e fortificazioni in disuso (presentano ancora i principali elementi strutturali, ma non sono utilizzate) (elaborazione 
di M.G. Basilicata e E. Coppola).

Fig. 2. Inquadramento regionale e provinciale di Vairano Patenora fun-

zionale alla lettura delle relazioni di scala e delle connessioni territoriali  

(elaborazione di M.G. Basilicata e E. Coppola).
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2010].  In provincia di Caserta, numerosi borghi versano 
oggi in condizioni di semiabbandono, con la popolazione 
che ha progressivamente preferito ricollocarsi a valle. Tra 
questi si annoverano Calvi Vecchia, Giano Vetusto, Pietra-
vairano, Borgo di San Felice, Pietramelara, Presenzano, 
San Pietro Infine, Marzanello Vecchio, Rupe Canina, Riar-
do, Prata Sannita, Pratella e Vairano Patenora. Tuttavia, in 
molti di essi permangono piccole comunità, costituite pre-
valentemente da anziani, che mantengono vivo il tessuto 
urbano, impedendone il totale abbandono [Fig. 4]. Tra 
questi centri, un caso emblematico è il borgo di Vairano, 
che si sviluppa sulla collina del Piesco, una diramazione 
del Monte Maggiore, in un’area compresa tra il Parco Re-
gionale del Roccamonfina e quello del Matese. La storia 
del luogo ha origini millenarie, in quanto permangono ad 
oggi numerose testimonianze di un abitato preistorico, an-
che se è solo nel periodo osco-sannitico che si sviluppano 
una serie di importanti insediamenti sulle alture della cate-
na montuosa dominata dalla cima del Monte Catreola. Di 
tali insediamenti sopravvivono tracce di possenti muri me-
galitici realizzati con massi squadrati in calcare, risalenti 
al VII secolo a.C. [Panarello, 1994]. Nel IV secolo a.C., 
con la conquista romana, la popolazione si sposta a valle, 
dando origine alla colonia romana di Patenaria, poi deno-
minata Vairano Scalo la quale divenne ben presto un polo 
commerciale. Durante il Medioevo, le incursioni saracene 
determinano la distruzione dell’insediamento, spingendo 
le comunità locali a riorganizzarsi sulle alture, favorendo 
il fenomeno dell’incastellamento che in epoca longobarda 
porterà alla nascita di tre villaggi fortificati a supervisione 
della stessa area: Castrum Marzanelli, Castrum Petre e 
Castrum Vayrani.

Il Castrum Vayrani, che inizialmente è un semplice villag-
gio cinto da mura, tra il 1139 e il 1189 vede l’edificazione 
di un castello, dalla tipica conformazione normanna, posto 
a ridosso della cinta muraria già esistente. In epoca an-
gioina, il castello e l’intero borgo assumono una funzione 
militare avanzata, infatti il castello fu dotato di alte torri ci-
lindriche e la cinta muraria arricchita da 14 torri di vedetta, 
distribuite in modo disomogeneo, con maggiore densità 
sui versanti sud-est e sud-ovest, mentre a nord è il natu-
rale declivio del terreno e la selva a proteggere l’abitato. 
Cinta e castello vengono ulteriormente irrobustiti nel perio-
do aragonese, quando in vista dell’ascesa di Carlo VIII, si 
propose un irrobustimento delle fabbriche. Tuttavia, con la 
perdita di rilevanza geopolitica, il castello venne convertito 
in residenza nobiliare e il borgo conobbe un progressivo 
declino, tanto del castello quanto dell’abitato. Ancora oggi 
il borgo di Vairano Patenora si articola all’interno della sto-
rica cinta muraria ellittica, lunga circa 220 metri sull’asse 
maggiore e 100 metri su quello minore, in parte celata dal-
la vegetazione e dagli edifici ad essa addossati nel corso 
dei secoli. Sul versante nord-est, la fortificazione si inter-
rompe per far spazio al castello, collocato in posizione de-
centrata rispetto al nucleo urbano [Coppola, 2025] [Fig. 5].  

Dalla conoscenza all’intervento: strategie per la rivita-

lizzazione del borgo di Vairano Patenora

Dalla lettura diretta del tessuto insediativo è stato possibile 
evidenziare una condizione di estrema fragilità che trae 
origine dal progressivo e prolungato abbandono del centro 
antico da parte della popolazione [Fig. 6]. La criticità più 
evidente si configura nella diffusa degradazione dell’edifi-
cato, con circa la metà delle unità abitative ridotte allo stato 
di rudere e soggette a crolli parziali o totali che ne compro-
mettono l’integrità tipologica e materica. Parallelamente, 
la morfologia stessa dell’insediamento, plasmata sull’oro-
grafia scoscesa della collina determina severe limitazione 
nell’accessibilità e percorrenza interna, esasperata dalla 
vetustà delle infrastrutture e dalla carenza di collegamenti 
efficienti con la città nuova. In questo scenario, la fram-
mentazione della proprietà e l’assenza di un programma 
organico relegano il borgo a un ruolo marginale rispetto 
alle dinamiche territoriali [Coppola, 2025] [Fig. 7].  
A fronte del complesso scenario di vulnerabilità delineato, 
la proposta di intervento si articola attraverso una strategia 
operativa integrata su più livelli, tesa a ribaltare l’attuale 
condizione di isolamento del borgo mediante l’attuazione 
di una visione sistemica che operi simultaneamente sulla 
dimensione territoriale e su quella site-specific. La strate-
gia di rigenerazione non si limita a un mero ripristino della 
consistenza materica dell’edificato, ma ambisce a strut-
turare una rete di connessioni immateriali e infrastrutturali 

Fig. 4. I borghi della provincia di Caserta (elaborazione di M.G. Basili-

cata, sulla base di Coletta, 2005).
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che elevino il centro antico a nodo baricentrico e cerniera 
di raccordo tra le emergenze paesaggistiche del Parco Re-
gionale di Roccamonfina, l’ambito fluviale del Volturno e il 
massiccio del Matese [Fig. 8]. In tale prospettiva, il poten-
ziamento della maglia viaria secondaria, dei percorsi sen-
tieristici e delle dorsali ciclabili si configura come l’azione 
propedeutica fondamentale per reinserire l’organismo ur-
bano in un circuito di fruizione turistica e culturale ad ampio 
raggio, capace di trasformare la marginalità in un valore 
aggiunto legato alla riscoperta dell’autenticità dei luoghi e 
delle vocazioni produttive locali. All’interno del tessuto inse-
diativo, l’istanza conservativa si fonde con la necessità di 
una rifunzionalizzazione adattiva guidata dal principio della 
mixité funzionale, dove il recupero della rete viaria e il mi-
glioramento dell’accessibilità fisica - perseguiti attraverso 
l’implementazione di sistemi di mobilità dolce e il potenzia-
mento dei trasporti pubblici locali - diventano i prerequisiti 
necessari per incentivare processi di reinsediamento de-
mografico e l’innesto di nuove attività commerciali, artigia-
nali e sociali. L’intervento punta a innescare una dinamica 
di rigenerazione “dal basso” che, pur salvaguardando ri-
gorosamente l’identità storica e la stratificazione materica 
dei manufatti attraverso restauri filologici e consolidamenti 
strutturali non invasivi, restituisca vitalità urbana mediante 
l’introduzione di servizi innovativi, quali spazi di co-working, 
laboratori didattici e forme di residenzialità contemporanea 
compatibili con l’antico [Picone et al., 2020].
Nel caso specifico, si è ritenuto prioritario intervenire sul 
miglioramento dell’accessibilità, prevedendo, ove possibi-
le, l’implementazione di parcheggi e l’introduzione di ser-
vizi di trasporto pubblico locale su gomma. A tali misure si 
associa un programma di rifunzionalizzazione del tessuto 
urbano, che prevede l’inserimento di funzioni residenziali, 
commerciali, turistiche, sociali e culturali [Fig. 9].  Il proget-
to ipotizza un intervento di riqualificazione del borgo e di 
restauro del castello di Vairano Patenora, basato su prin-
cipi di conservazione e valorizzazione. Per il borgo si pre-
vede il recupero della rete viaria, il miglioramento dell’ac-
cessibilità e la rifunzionalizzazione degli edifici, in modo da 

restituire vitalità al tessuto urbano senza alterarne l’iden-
tità storica. Mentre per il castello si prevede un restauro 
conservativo, con interventi di consolidamento strutturale 
e recupero delle superfici architettoniche, evitando alte-
razioni della sua autenticità. La sua rifunzionalizzazione 
mira a renderlo accessibile e fruibile, trasformandolo in un 
polo culturale integrato con il territorio. L’intero interven-
to punta a garantire la tutela del patrimonio, favorendone 
una nuova vita compatibile con il contesto storico. Questo 
approccio integrato mira a rendere il borgo un luogo attrat-
tivo sia per i nuovi residenti che per i visitatori, garanten-
do una sostenibilità economica, sociale e ambientale nel 
lungo periodo. In tale prospettiva, l’efficacia della visione 
sistemica proposta potrà essere verificata attraverso il mo-
nitoraggio dei livelli di reinsediamento demografico, della 
quota di patrimonio edilizio recuperato e della stabilità del-
le nuove funzioni sociali e produttive insediate. Sulla base 
di ciò  è stato costruito un framework valutativo che mette 
in relazione criticità rilevate, opportunità locali, strategie di 
intervento e output attesi, consentendo una lettura siste-
mica delle azioni proposte e una loro possibile compara-
zione con altri casi studio analoghi [Fig.10].

Fig. 5. Vairano Patenora: il rapporto con il territorio (elaborazione di M.G. Basilicata e E. Coppola).

Fig. 6. Mappa dello stato di conservazione del patrimonio architettonico 

del borgo (elaborazione di M.G. Basilicata e E. Coppola).
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economiche e la valorizzazione delle specificità di ciascun 
borgo. Le strategie di riqualificazione analizzate suggeri-
scono che il recupero di questi luoghi non debba essere 
inteso esclusivamente in funzione del turismo, ma come 
un’opportunità di sviluppo sostenibile capace di coniugare 
tutela, innovazione e rilancio economico. In questo senso, 
l’inserimento del borgo in un sistema territoriale più ampio, 
sostenuto dal potenziamento delle infrastrutture e dell’ac-
cessibilità, risulta essenziale per garantirne la vitalità nel 
lungo periodo. Inoltre, la diversificazione funzionale, che 
prevede un equilibrio tra residenzialità, attività economi-
che e servizi, costituisce un elemento chiave affinché il 
borgo non diventi un luogo esclusivamente turistico ma un 
centro vivo e dinamico [Borruso, 2021]. Per quanto riguar-
da gli effetti attesi delle strategie di rigenerazione, in termi-
ni di ritorno socioeconomico, incremento dell’attrattività e 
miglioramento dei servizi, il presente contributo si colloca 
prevalentemente su un piano qualitativo e interpretativo. 
L’obiettivo principale dell’articolo è infatti quello di definire 
un quadro metodologico e strategico di riferimento, piutto-
sto che di fornire una misurazione puntuale degli impatti, 
la cui quantificazione richiederebbe un monitoraggio di 
medio-lungo periodo e l’accesso a dati empirici non anco-
ra disponibili. In questa prospettiva, la costruzione di indi-
catori quantitativi e la stima degli effetti della rigenerazione 
in termini di ordini di grandezza rappresentano un naturale 
sviluppo futuro della ricerca, da attuarsi attraverso fasi 

Conclusioni

L’analisi condotta su Vairano Patenora evidenzia come 
le sfide legate alla riqualificazione dei centri storici minori 
non possano essere affrontate con interventi settoriali e di-
sgiunti, ma necessitino di un approccio integrato che con-
sideri in un’ottica sistemica, la dimensione architettonica 
e ambientale con quella sociale ed economica [Cucco et 
al., 2023]. La ricerca dimostra che la rigenerazione di que-
sti contesti non può limitarsi alla sola conservazione del 
singolo manufatto edilizio, ma deve essere accompagna-
ta da strategie che favoriscano la permanenza stabile di 
una comunità residente, la creazione di nuove opportunità 

Fig. 7. Vegetazione infestante che rende inaccessibili alcune strade del 

borgo (foto M.G. Basilicata).

Fig. 8. l borgo di Vairano Patenora nella rete paesaggistica dell’Alto Casertano (elaborazione di M.G. Basilicata e E. Coppola).
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successive di osservazione e valutazione Solo attraverso 
un’azione coordinata tra istituzioni, comunità locali, pro-
fessionisti e attori economici sarà possibile trasformare la 
marginalizzazione in una concreta opportunità di rigenera-
zione territoriale, preservando il valore storico dei borghi 
e reinserendoli in un circuito economico e sociale vitale.
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Fig. 9. Ipotesi di riqualificazione del borgo di Vairano Patenora attraverso un programma di mixité funzionale (elaborazione di M.G. Basilicata e  E. Coppola).

Fig. 10. Framework di sintesi per la rigenerazione del borgo: correlazione tra criticità rilevate, opportunità territoriali, strategie di intervento e output 

attesi (elaborazione di G. Neri e M.G. Basilicata).
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cHistoR, vol. 7, pp. 765–787.

Note

1. Nel D.d.l. n. 1942 (“Misure per il sostegno e la valorizza-
zione dei comuni con popolazione pari o inferiore a 5.000 
abitanti”), risultante dall’unificazione dei D.d.l. n. 1174 e n. 
2952, si definiscono all’art. 1 comma 2 i “piccoli comuni” 
come quelli «con popolazione pari o inferiore a 5000 abi-
tanti, compresi in una delle seguenti tipologie: a) comuni 
collocati in aree territorialmente dissestate; b) comuni in 
cui si registrano evidenti situazioni di marginalità culturale, 
economica o sociale, con particolare riguardo a quelli nei 
quali negli ultimi dieci anni si sia verificato un significativo 
decremento della popolazione residente; c) comuni siti in 
zone, in prevalenza montane, caratterizzate da difficoltà di 
comunicazione ed estrema perifericità…» 
2. Esempi emblematici in tal senso sono Torri Superiore in 
Liguria, recuperato mediante un progetto di vita comuni-
taria incentrato su sostenibilità ambientale, turismo soste-
nibile e attività agricole, e Calcata nel Lazio, che ha pro-
mosso un modello di sviluppo basato sull’insediamento di 
una comunità artistica e culturale, favorendo l’attivazione 
di processi decisionali condivisi e la rivitalizzazione socio-
economica del centro storico.
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This paper explores urban marginality in Southern Italy, analysing the adaptive reuse of Foggia’s Ex-Military District. 
Transitioning from a site of institutional neglect to a social hub, the project integrates Student Housing with Housing 
First models. By hybridizing historical preservation with social engineering, the research proposes a multi-scalar 
strategy to transform vacant assets into welfare infrastructures. The study evaluates governance and sustainability 
through EU recovery funds and “Law 338/2000”, framing the intervention as a replicable model for inclusive regene-
ration and community cohesion.
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Riuso del patrimonio e mixitè abitativa: il caso dell’Ex-Distretto 
di Foggia.

Nuove forme di welfare tra memoria storica e diritto all’abitare.
Sezione I - Heritage

La marginalità come fenomeno dell’ambiente costruito

Le dinamiche contemporanee di urbanizzazione hanno 
progressivamente delineato una frattura sempre più netta 
tra i centri nevralgici dello sviluppo e le aree che, per ra-
gioni economiche, sociali o spaziali, scivolano verso una 
condizione di marginalità.  
La marginalità urbana è un fenomeno complesso e multi-
forme, intrinsecamente legato all’ambiente costruito e alle 
dinamiche territoriali, che trova la sua genesi in processi di 
abbandono che coinvolgono una molteplicità di fattori ete-
rogenei. Non si tratta semplicemente di una mancanza di 
utilizzo, ma di una condizione che evidenzia il fallimento, 
o quantomeno la crisi, di modelli di pianificazione che non 
sono riusciti a integrare le rapide trasformazioni del sistema 
produttivo e sociale con la rigidità del patrimonio esistente 
[Piperata, 2024]. Nel contesto ampio del Mezzogiorno d’I-
talia, e più specificatamente nella città di Foggia, la margi-
nalità assume i tratti distintivi dell’abbandono istituzionale. 
Grandi complessi edilizi, un tempo simboli di potere e orga-
nizzazione statale, come le caserme, i conventi soppressi, 
gli stabilimenti industriali, si trasformano in “luoghi fatui” nel 
tessuto urbano. Questi vuoti non sono spazi neutri; la loro 
presenza genera degrado fisico, insicurezza percepita e 
una progressiva erosione del senso di appartenenza della 

comunità. Tuttavia, proprio nella complessità e fragilità di 
queste aree risiede una potenzialità latente. È necessario 
applicare una visione olistica, interdisciplinare e integrata 
per trasformare questi luoghi da problemi a risorse.
Il presente contributo accoglie la sfida di riflettere sulla 
marginalità come fenomeno multiscalare, proponendo una 
lettura che va oltre la denuncia del degrado per indagare 
le strategie operative di riscatto. L’obiettivo è analizzare 
come l’intervento sul patrimonio architettonico, inteso non 
come mero restauro estetico ma come operazione di so-
cial engineering, possa innescare processi di riscoperta e 
riappropriazione da parte della comunità. Nello specifico, 
il contributo documenta l’esperienza progettuale maturata 
all’interno di un Laboratorio di Tesi del Politecnico di Bari, 
che ha affrontato le criticità del sito elaborando una propo-
sta di intervento dedicata, la quale viene letta in parallelo 
a un’analisi comparativa con best practices nazionali come 
Venezia e Bologna. In questo scenario, il caso dell’Ex-Di-
stretto Militare di Foggia [Figg.1,2] emerge come un labo-
ratorio emblematico: un luogo dove la memoria storica, se-
gnata da decenni di incuria, può essere riscritta attraverso 
l’introduzione di funzioni innovative come lo Student Hou-
sing (SH) e l’Housing First (HF) creando un nuovo modello 
di abitare solidale capace di ricucire le smagliature sociali 
e urbane.
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Obiettivi e metodologia della ricerca

La presente ricerca è guidata da tre interrogativi cardine, 
volti a esplorare le potenzialità della rigenerazione urbana 
in contesti di forte marginalità. In primo luogo, l’indagine 
si concentra sul tema del riuso e dell’inclusione, chieden-
dosi in che modo il recupero di un edificio storico vinco-
lato possa trascendere la mera dimensione conservativa 
per divenire uno strumento attivo di coesione sociale 
e di contrasto alla marginalità urbana. Contestualmen-
te, si analizza la sfida della mixité funzionale e sociale, 
verificando la possibilità di far coesistere all’interno del 
medesimo complesso architettonico popolazioni con tar-
get apparentemente distanti, come studenti universitari e 
persone senza dimora, con l’obiettivo di trasformare tale 
diversità in una risorsa per la rigenerazione del tessuto 
sociale. Infine, la ricerca valuta la sostenibilità delle policy 
attuali, esaminando il ruolo degli strumenti normativi e fi-
nanziari vigenti. Per rispondere a tali quesiti, è stato adot-
tato un approccio qualitativo e multiscalare che integra la 
dimensione urbanistica con quella sociale e normativa. Il 
fenomeno dell’abbandono viene letto attraverso un’ana-
lisi multiscalare della marginalità che attraversa tre livelli 
dimensionali: il livello micro, focalizzato sul singolo ma-
nufatto architettonico per indagarne le cause di degrado 
come l’obsolescenza funzionale; il livello meso, che valuta 
l’impatto del vuoto urbano sul contesto di quartiere in ter-
mini di sicurezza e vitalità; e il livello macro, che inquadra 

l’intervento nelle più ampie dinamiche territoriali, quali la 
crisi demografica e la dismissione delle funzioni militari 
nazionali. La ricostruzione del quadro conoscitivo si fonda 
su una analisi dalla letteratura nazionale sui temi del riu-
so e della mixité, fino all’esame delle fonti normative, con 
particolare attenzione alla Legge 338/2000 per l’edilizia 
universitaria. L’impianto metodologico si completa con lo 
stakeholder mapping, volto a identificare gli attori chiave 
del processo - Regione Puglia, A.Di.S.U. Puglia (Agenzia 
per Diritto allo Studio Universitario della Regione Puglia), 
Università e Terzo Settore - per comprendere la governan-
ce e le sinergie attivate.

Fenomenologia dell’abbandono e nuovi paradigmi 

dell’abitare sociale

L’abbandono è il risultato di una trasformazione del si-
stema produttivo e la progressiva dismissione di attività 
industriali (e militari) che hanno lasciato sul territorio gu-
sci vuoti, privi della funzione originaria [Secchi, 2013]. 
Per comprendere appieno il significato del recupero 
dell’Ex-Distretto Militare, è necessario collocarlo all’interno 
di un quadro teorico che definisca l’abbandono non come 
un evento puntuale, ma come un processo strutturale. A 
livello micro, esso aggredisce la materialità stessa dell’ar-
chitettura: il dissesto delle coperture, i cedimenti strutturali 
dei solai e l’avanzata della vegetazione spontanea trasfor-

Fig. 1. Inquadramento dell’Ex-Distretto Militare nella maglia urbana di Foggia (vista aerea da Google Earth).
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sformare un luogo chiuso in uno spazio aperto e democra-
tico [Capozzi et al., 2021]. L’integrazione di questi modelli 
all’interno di un contenitore storico di pregio mira, dunque, 
a creare una comunità mista, dove la presenza degli stu-
denti agisce da catalizzatore sociale. La scommessa teo-
rica e progettuale è che la “bellezza” dello spazio recupe-
rato e la mixité delle funzioni possano generare una reale 
coesione sociale, trasformando la marginalità degli utenti 
in una nuova, vibrante centralità comunitaria [Cascone et 
al., 2016].

Strategie di riuso e rigenerazione in Italia

Prima di esaminare il caso specifico di Foggia, è fonda-
mentale analizzare come il tema del recupero di aree 
marginali e edifici dismessi sia stato affrontato in altri con-
testi nazionali attraverso strategie capaci di coniugare la 
qualità architettonica alla solidità gestionale. I riferimenti 
scelti, l’Ex-Convento dei Crociferi a Venezia e Pop House 
a Calderara di Reno, offrono lezioni complementari che 
convergono nella proposta di progetto.

L’Ex-Convento dei Crociferi a Venezia
Il recupero dell’Ex-Convento dei Crociferi a Venezia costi-
tuisce un precedente fondamentale per il riuso di edifici a 
matrice religiosa o militare a fini residenziali universitari. 
Si tratta di un caso studio la cui parabola storica appare 
quasi sovrapponibile a quella dell’Ex-Distretto di Foggia: 
un complesso monumentale del XIII secolo, nato origina-
riamente come ospizio, trasformato in caserma durante 
l’Ottocento e infine scivolato in una condizione di abban-
dono nel corso del Novecento.
Promosso dal Comune e dall’Università Ca’ Foscari, il 
progetto di recupero ha declinato i principi del restauro 
conservativo attraverso la lente del riuso adattivo. La sfida 
progettuale, in questo frangente, è consistita nel mediare 
tra la tutela e l’innovazione: si è reso necessario adattare 
la rigida scansione delle celle conventuali e delle grandi 
camerate militari alle esigenze flessibili dello studente 
contemporaneo, il tutto senza stravolgere l’impianto distri-
butivo storico e preservando rigorosamente gli elementi 
di pregio artistico, tra cui spiccano gli affreschi di Jacopo 
Palma il Giovane.
L’esito dell’operazione, con l’inaugurazione della residen-
za nel 2013, offre oggi un sistema di appartamenti e servi-
zi integrati che va oltre la semplice fornitura di posti letto. Il 
vero successo dell’intervento risiede nella capacità di aver 
restituito alla città un’area precedentemente marginalizza-
ta, sottraendo l’immobile alle logiche della “turistificazione” 
predatoria, spesso dominante a Venezia, per favorire in-
vece una residenzialità studentesca capace di garantire 
nuova vitalità al tessuto sociale.

mano il bene in un corpo estraneo reso impenetrabile dal 
degrado. A livello meso, questa condizione di inerzia con-
tamina l’intorno ambientale; la mole imponente dell’edificio 
dismesso proietta un’ombra di declino sul quartiere, dove 
la carenza di “occhi sulla strada” [Jacobs, 1961] alimenta 
la microcriminalità e l’insicurezza percepita. Si delineano 
così quelli che possono definirsi “quartieri sospesi” -come 
il Libertà a Bari o l’area di via Fuiani a Foggia- caratte-
rizzati dalla contrazione delle attività commerciali e dall’e-
rosione della vitalità sociale. A livello macro, infine, la 
marginalità emerge come il riflesso spaziale di strategie 
nazionali inattuate. La sospensione della leva obbligatoria 
[L.226/2004] ha generato una rete di infrastrutture militari 
sature di memoria ma prive di funzione che, in assenza di 
visioni strategiche di riconversione, mutano da potenziali 
risorse in passività economiche per lo Stato e ferite aperte 
nel tessuto delle città italiane.
La risposta a una condizione di marginalità complessa 
non può limitarsi a un intervento mono-funzionale, ma 
deve necessariamente inscriversi nel più ampio paradig-
ma dell’Abitare Sociale [Manzini, 2021]. In questa prospet-
tiva, la casa cessa di essere intesa esclusivamente come 
un manufatto fisico o una merce, per divenire una vera e 
propria infrastruttura di welfare, capace di attivare reti di 
relazione e percorsi di emancipazione.
L’HF rappresenta un cambio di paradigma radicale nelle 
politiche di contrasto alla grave emarginazione adulta [Cor-
tese, 2016; Tsemberis et al., 2018]. Sviluppato a partire 
dagli anni Novanta, questo approccio inverte il tradizionale 
modello staircase (che prevede il passaggio progressivo 
dai dormitori alle comunità fino all’autonomia solo dopo 
aver dimostrato capacità di adattamento) offrendo invece 
l’accesso immediato a un alloggio indipendente come Di-
ritto fondamentale, senza precondizioni comportamentali, 
affiancando alla stabilità residenziale un supporto sociale 
intensivo e personalizzato.
Parallelamente, lo SH, normato dalla Legge 338/2000 e 
successivi aggiornamenti, si è evoluto da semplice dor-
mitorio a motore di rigenerazione urbana [Martinelli, 2012; 
Bellini et al., 2022; Annese et al., 2023; Bologna et al., 
2024; Baratta et al., 2025]. Le residenze universitarie con-
temporanee sono infatti concepite come luoghi permeabi-
li, dotati di servizi quali biblioteche, palestre e auditorium 
fruibili dall’intera cittadinanza, agendo così da cerniera tra 
l’università e la città [Regione Puglia et al., 2024; Urban@
it, 2024].
Tuttavia, l’efficacia di questa operazione non risiede solo 
nel modello gestionale, ma è inscindibile dal riuso strate-
gico del patrimonio esistente. Il recupero dell’Ex-Distretto 
assume un valore che trascende la sostenibilità ambien-
tale e il contenimento del consumo di suolo: si tratta di 
un’operazione di ri-significazione culturale. Restituire alla 
collettività un contenitore storico dismesso significa tra-
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Pop House a Bologna
Per quanto riguarda il modello gestionale e sociale, l’espe-
rienza di Pop House a Calderara di Reno (BO) rappresen-
ta il benchmark ideale per il progetto dell’Ex-Distretto di 
Foggia, sostituendo efficacemente il precedente riferimen-
to a Porto 15. Gestito dalla Cooperativa Sociale Piazza 
Grande in collaborazione con l’Amministrazione Comuna-
le, Pop House non si limita a offrire una soluzione abitativa, 
ma si configura come un laboratorio di convivenza attiva e 
partecipazione. Il complesso, frutto di una ristrutturazione 
ad alta efficienza energetica, ospita 22 alloggi alimentati 
da pannelli solari e sistemi a induzione, ponendo una forte 
attenzione alla sostenibilità ambientale e alla riduzione dei 
costi di gestione per gli abitanti.
Il valore distintivo di questo modello risiede nella progetta-
zione partecipata degli spazi comuni e dei servizi, che in-
cludono ampie aree verdi attrezzate, un terrazzo condomi-
niale, una lavanderia comune, una sala per attività sociali 
e un’originale “attrezzoteca” dedicata alla condivisione di 
strumenti per il fai-da-te. In questo contesto, l’abitare ces-
sa di essere un fatto privato per diventare uno strumento 
di welfare generativo, dove gli inquilini sono chiamati a 
mettersi in gioco nella costruzione di relazioni di vicinato e 
nello sviluppo di progettualità comuni.
L’esperienza veneziana dimostra empiricamente la fat-
tibilità del riuso adattivo in contenitori storici di pregio, 
provando che la rigidità tipologica di una ex caserma 
non rappresenta un ostacolo, ma una risorsa preziosa 
per ospitare funzioni residenziali collettive di alta qualità. 
Parallelamente, il caso di Pop House mostra che la con-
vivenza tra popolazioni eterogenee può essere garantita 
solo attraverso un’infrastruttura sociale solida e un “Patto 
Abitativo” condiviso.

Il caso studio: l’Ex-Distretto Militare di Foggia

L’Ex-Distretto Militare di Foggia, situato in Via Pasquale 
Fuiani, si configura come un vero e proprio palinsesto di 
pietra capace di narrare le stratificazioni storiche della cit-
tà. Originariamente edificato nel XIV secolo come Con-
vento di San Francesco, il complesso ha rappresentato 
per secoli un polo religioso e culturale di primaria impor-
tanza, la cui morfologia, articolata attorno a chiostri e corti-
li, rifletteva la vita comunitaria dell’ordine francescano. 
Con l’avvento dell’Unità d’Italia e le conseguenti leggi 
eversive dell’asse ecclesiastico, l’edificio subì nel XIX 
secolo una radicale trasformazione funzionale, divenen-
do sede del IV Distretto Militare. Tale nuova destinazione 
comportò modifiche strutturali e distributive necessarie per 
adattare gli spazi monastici alle rigide esigenze della vita 
di caserma e dell’amministrazione della leva, rendendo il 
complesso, per oltre un secolo, un nodo cruciale nella ge-
ografia militare pugliese e un luogo di passaggio obbligato 
per intere generazioni [Freda, 1997].
La dismissione delle attività militari, sancita formalmente 
dalla sospensione della leva obbligatoria ha segnato l’ini-
zio di una fase di declino. Persa la sua funzione strategica, 
l’edificio è scivolato in uno stato di abbandono che ha fa-
vorito il degrado fisico delle strutture e, parallelamente, ha 
attratto fenomeni di occupazione abusiva, trasformando 
un luogo di ordine e disciplina in un simbolo di marginalità 
urbana. Tuttavia, questa condizione di vuoto funzionale 
stride fortemente con la collocazione strategica dell’im-
mobile nel tessuto urbano contemporaneo. L’Ex-Distretto, 
infatti, sorge in una posizione di cerniera privilegiata: è 
situato a brevissima distanza dal cuore pulsante dell’U-
niversità di Foggia, in particolare dal Dipartimento di Studi 

Fig. 2. Prospetto dell’Ex-Distretto Militare da Via Fuiani (immagine da Google Earth).
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Umanistici di Via Arpi. 
Questa prossimità fisica non è un dettaglio secondario, 
ma evidenzia la vocazione naturale dell’edificio a ricucire 
il rapporto tra la città storica e la comunità accademica, of-
frendo una risposta alla cronica carenza di servizi e alloggi 
per la popolazione studentesca.
L’analisi del contesto foggiano ha fatto emergere una 
duplice criticità che definisce con precisione il perimetro 
dell’urgenza sociale urbana. Da un lato, i dati raccolti 
presso l’A.Di.S.U. [Urban@it, 2024] Puglia confermano un 
significativo deficit strutturale, poiché l’attuale offerta di po-
sti letto per la popolazione studentesca fuori sede risulta 
insufficiente, determinando uno scivolamento forzato della 
domanda verso un mercato privato spesso oneroso e pri-
vo di adeguate tutele qualitative. Dall’altro lato, la ricerca 
sul campo e il monitoraggio delle cronache locali eviden-
ziano una grave emergenza abitativa che colpisce le fasce 
sociali più fragili del territorio. Le evidenze documentali at-
testano infatti una carenza cronica di Edilizia Residenziale 
Pubblica e la persistenza di soluzioni abitative improprie, 

che spaziano dai container di Via San Severo alle occu-
pazioni sine titulo che hanno storicamente interessato lo 
stesso complesso dell’Ex-Distretto.
A fronte di questo quadro analitico, la proposta di riuso per 
l’immobile di Via Fuiani, favorita dall’impulso dell’Assesso-
rato all’Istruzione della Regione Puglia in collaborazione 
con ASSET e A.Di.S.U. nell’ambito del V Bando Legge 
338/2000, si configura come una sperimentazione avan-
zata di welfare ibrido. La strategia d’intervento ipotizza una 
rifunzionalizzazione che agisce per livelli integrati, partendo 
dalla restituzione del piano terra alla cittadinanza.
In questa zona, il progetto prevede la trasformazione de-
gli spazi caratterizzati dalle storiche volte a crociera in un 
polo culturale museale dedicato a Umberto Giordano, in-
tegrandovi servizi collettivi quali biblioteca, sala studio e 
ludoteca, pensati per innescare un sistema di osmosi con 
il parco esterno e attivare il tessuto sociale del quartiere 
[Fig.3].
Ai piani superiori [Figg.4,5,6], la proiezione progettuale 
traduce le evidenze della duplice emergenza abitativa in 

Fig. 3. Planimetria piano terra (da Dinielli et al., 2024). Fig. 4. Planimetria piani superiori (da Dinielli et al., 2024).

Tab. 1. La presente tabella sintetizza il confronto tra i casi studio e il progetto per Foggia, evidenziando analogie e specificità.
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una concreta soluzione di mixitè. La proposta prevede in-
fatti l’inserimento di unità destinate allo Student Housing 
affiancate a dodici posti letto riservati esclusivamente al 
modello Housing First per l’inclusione sociale. Dal punto 
di vista tecnico e conservativo, l’intervento si basa sull’in-
serimento di volumi indipendenti e tamponature leggere 
all’interno delle ampie aule storiche, garantendo così la 
piena reversibilità dell’opera e il rispetto del manufatto ar-
chitettonico originale, consentendo al contempo una sud-
divisione flessibile e modulare degli spazi in unità abitative 
singole [Figg.7,8,9,10].
Il progetto di rigenerazione dell’Ex-Distretto Militare pone 
al centro della strategia d’intervento il coinvolgimento at-
tivo della comunità locale, con l’obiettivo di trasformare il 
complesso da recinto urbano a laboratorio di socialità. La 
progettazione degli spazi aperti e dei servizi condivisi pun-
ta a generare un’interazione osmotica tra la popolazione 
studentesca, i beneficiari del programma HF e i residenti 
del quartiere. In questa visione, la convivenza tra studenti 
universitari e soggetti fragili costituisce il fulcro dell’innova-
zione sociale proposta: l’intervento scommette sul valore 
di una “pedagogia della realtà”, ipotizzando che la prossi-
mità con situazioni di marginalità controllata possa arric-
chire il percorso formativo degli studenti e, contestualmen-
te, offrire agli ospiti dell’HF un contesto stimolante e non 
stigmatizzante.Sotto il profilo metodologico e gestionale, 
la sostenibilità dell’operazione viene indagata attraverso 
un modello di governance basato sulla sinergia tra l’ente 
pubblico e il Terzo Settore. Mutuando l’approccio scienti-
fico e operativo di casi studio consolidati, come il modello 
Pop House di Bologna, la proposta per Foggia prevede 

che l’inserimento negli alloggi sia subordinato alla sotto-
scrizione di un “Patto Abitativo”. Questa proiezione ge-
stionale implica una responsabilizzazione del beneficiario 
attraverso la partecipazione alle spese in misura propor-
zionale al reddito e l’accettazione di un monitoraggio co-
stante da parte di un’equipe multidisciplinare. La strategia 
prevede inoltre la presenza di un presidio sociale perma-
nente, inteso come strumento di mediazione dei conflitti e 
garanzia di sicurezza per l’intera comunità residente.
Dal punto di vista attuativo e finanziario, la ricerca ha de-
lineato un cronoprogramma di intervento stimato in circa 
36-48 mesi, che integra le fasi di consolidamento struttura-
le con il refitting interno tramite sistemi costruttivi a secco 
[Wong, 2023]. La sostenibilità economica dell’operazione 
è stata verificata attraverso l’ipotesi di un modello di finan-
ziamento ibrido: la fase di startup e recupero edilizio trova 
copertura nel mix di risorse pubbliche derivanti dalla Leg-
ge 338/2000, dal PNRR e dai fondi CIS Capitanata. Per 
quanto concerne la gestione ordinaria, la proposta delinea 
una logica di autosostentamento differenziato, in cui i costi 
strutturali sono coperti dalle rette studentesche e dalle atti-
vità commerciali, mentre l’accompagnamento sociale viene 
garantito da linee di finanziamento specifiche per il welfare, 
assicurando così l’autonomia finanziaria della residenza 
universitaria rispetto ai servizi di inclusione sociale.

Verso un nuovo manifesto della rigenerazione inclusiva

Il percorso di ricerca condotto e la conseguente proposta 
progettuale per l’Ex-Distretto Militare di Foggia conferma-
no come la marginalità dell’ambiente costruito non debba 
essere interpretata come un destino ineluttabile di degra-

Fig. 5. Schema di rifunzionalizzazione degli spazi (da Dinielli et al., 2024).

Fig. 6. Sezioni (da Dinielli et al., 2024).
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Tab. 2. Matrice di confronto tra lo stato di fatto e lo scenario di progetto.

Fig. 7. Dettagli degli spazi – studentato | tipologia A (da Dinielli et al., 

2024).

Fig. 9. Dettagli degli spazi – housing first | tipologia A (da Dinielli et al., 
2024).

Fig. 8. Dettagli degli spazi – studentato | tipologia B (da Dinielli et al., 

2024).

Fig. 10.Dettagli degli spazi – housing first | tipologia B (da Dinielli et 
al., 2024).
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do, bensì come un’opportunità analitica per ridefinire il 
ruolo del patrimonio pubblico nelle dinamiche urbane con-
temporanee. Attraverso l’applicazione della metodologia 
multiscalare e il confronto sistematico con best practices 
nazionali, i risultati dell’indagine dimostrano che il riscatto 
di un vuoto urbano richiede il superamento della pura logi-
ca conservativa a favore di una visione olistica, capace di 
ibridare istanze culturali, sociali ed economiche.
L’Ex-Distretto Militare di Foggia emerge dunque non solo 
come caso studio, ma come un laboratorio emblematico 
per il Mezzogiorno e un manifesto operativo che illustra 
come la qualità architettonica dello spazio recuperato pos-
sa agire da catalizzatore sociale. In conclusione, la ricerca 
evidenzia che reinventare le aree marginali significa tra-
sformare le ferite urbane in nuovi centri nevralgici, dove la 
memoria storica e i modelli di abitare solidale si fondono 
per ricucire le smagliature del tessuto sociale, restituendo 
una visione di futuro concreta alle comunità locali.

Daniela Parisi, Ph.D. student
Università degli Studi di Bari Aldo Moro
Dipartimento DIRIUM
d.parisi13@phd.uniba.it

Note 

1. Il Laboratorio di Tesi “Emergenza Abitativa” (G. P. Di-
nielli, D. Parisi, D. Pitrelli, A. Scrascia, J. Sperti, D. Tisi e L. 
Zupo – relatore Prof. N. Martinelli) ha elaborato un proget-
to di Tesi in cui sono state studiate soluzioni innovative per 
contrastare il fenomeno della grave emergenza abitativa 
presente nella città di Foggia. L’elaborato finale “Politiche 
e Progetto per l’Emergenza Abitativa a Foggia: Housing 
first come modello innovativo di intervento” è stato portato 
in seduta di Laurea il 13 febbraio 2024 presso il Politecni-
co di Bari.
2. La scelta di Foggia come teatro di sperimentazione non 
è casuale, ma risponde a precisi indicatori di disagio e fab-
bisogno che delineano un quadro sociale complesso. Da 
un lato, si registra una crescente domanda studentesca: 
l’Università di Foggia, in costante espansione, attrae iscrit-
ti da tutta la provincia e dalle regioni limitrofe, generando 
una pressione su un’offerta di alloggi pubblici (gestita da A.
Di.S.U.) storicamente insufficiente. Tale carenza costringe 
molti studenti al pendolarismo o a rivolgersi a un mercato 
privato spesso caratterizzato da scarsa qualità abitativa e 
costi elevati. Parallelamente, e con toni ancor più dram-
matici, la città vive una condizione di grave emergenza 
abitativa, documentata dallo studio del Laboratorio di Tesi 
del Politecnico di Bari. I dati ISTAT del 2021 (Terzo Cen-
simento permanente della popolazione e delle abitazioni) 
rielaborati nella ricerca evidenziano una realtà allarmante: 
a Foggia si stima la presenza di circa 3.521 persone sen-
za dimora (considerando sia i senza tetto che i senza fissa 
dimora), con una prevalenza maschile e una significativa 
incidenza di giovani tra i 18 e i 34 anni, che ammonta-
no a circa 1.800 unità, con una forte incidenza di giovani 
stranieri (67,5% del totale). Il fenomeno non riguarda solo 
la vita in strada, ma un disagio multiforme che include il 
sovraffollamento critico e l’occupazione di alloggi impropri, 
come i container di via San Severo o Campo degli Uli-
vi, dove le famiglie vivono in condizioni igienico-sanitarie 
estremamente precarie. A ciò si aggiunge la precarietà 
rilevata dai servizi di prima accoglienza come il Pronto In-
tervento Sociale (PIS), i cui posti letto risultano costante-
mente saturi, e la persistenza di soluzioni abitative impro-
prie come i container di Via San Severo o gli insediamenti 
informali. Questa presenza diffusa di sacche di povertà e 
l’inadeguatezza delle politiche tradizionali di edilizia resi-
denziale pubblica rendono urgente l’adozione di modelli 
innovativi come l’HF. Il progetto dell’Ex-Distretto intercetta 
dunque entrambe queste curve di domanda, proponendo 
una soluzione che ottimizza l’uso del patrimonio pubblico 
per rispondere a bisogni distinti ma convergenti.
3. Le attuali strategie di rigenerazione urbana a Foggia si 
fondano sulla sinergia tra programmi nazionali ed europei. 
Il PINQUA (Programma Innovativo Nazionale per la Quali-
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Regione Puglia, A.Di.S.U. Puglia, Urban@it (a cura di, 
2024). Studiare e vivere in città accoglienti e sostenibili, 
FrancoAngeli, Milano.
Secchi B. (2013). La città dei ricchi e la città dei poveri, 
Laterza, Bari-Roma.
Urban@it (a cura di De Leo D., Giglioni F., Martinelli N., 
2024). X Rapporto di Urban@it: L’Università per le città e i 
territori, Il Mulino, Bologna.
Wong L. (2023). Adaptive Reuse in Architecture: A Typolo-
gical Index, Birkhäuser, Basilea.

Normativa

Legge 14 novembre 2000, n. 338, Disposizioni in materia 
di alloggi e residenze per studenti universitari, in Gazzetta 
Ufficiale n. 274 del 23-11-2000. Disponibile su: Normatti-
va. (consultato il 26/12/2025)
Legge 23 agosto 2004, n. 226, Sospensione anticipata 
del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari 
di truppa in ferma prefissata, disponibile su: Normattiva. 
(consultato il 26/12/2025)
ISTAT (2021), Censimento della popolazione e delle abita-
zioni 2021, https://www.istat.it/ (consultato il 26/12/2025).

Sitografia

Associazione Piazza Grande, Pop House, https://www.
pop-house.it/ (consultato il 26/12/2025).
fio.psd (Federazione Italiana Organismi per le Persone 
Senza Dimora), Cos’è l’Housing First?, https://www.fiop-
sd.org/housing-first/ (consultato il 26/12/2025).
FoggiaToday, L’ex Distretto Militare sarà Museo Giordania-
no, https://www.foggiatoday.it/ (consultato il 26/12/2025).
Teknoring, L’antico convento a Venezia diventa casa 
dello studente, https://www.teknoring.com/ (consultato il 
26/12/2025).
Treccani, Leva militare, https://www.treccani.it/enciclope-
dia/leva-militare/ (consultato il 26/12/2025)

tà dell’Abitare), finanziato tramite la Missione 5 del PNRR 
(Inclusione e Coesione), mira a riqualificare aree marginali 
come il quartiere Borgo Croci, prevedendo la sostituzione 
di insediamenti abusivi con alloggi sociali e spazi pubbli-
ci. Questi interventi sono integrati dal Programma CIS 
Capitanata, che finanzia il recupero di contenitori storici 
— come l’Ex-Distretto Militare — per trasformarli in poli 
multifunzionali tra cultura e residenzialità sociale.
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Sezione II - Stato delle ricerche
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Valeria Rossi

In recent decades, rural–urban migration in Africa has driven the expansion of informal suburbs. This paper examines 
the city of Marrakech, exploring how participatory practices and grassroots cartography contribute to understanding 
marginal urban spaces. An exploratory mapping workshop in Sidi Youssef Ben Ali analyses how local youth develop 
spatial agency and claim the right to the city. The study shows that informal suburbs function as urban laboratories, 
where participatory mapping supports visibility, participation and territorial negotiation in the Global South.

Keywords bidonvilles, urban fringes, right to the city, PGIS, African slums

Margini urbani e pratiche partecipative in Marocco. Esperienze 
di cartografia e diritto alla città nelle periferie di Marrakech.

Sezione I - Heritage

Il pianeta delle baraccopoli, margini urbani 

emergenti in Africa

Negli ultimi dieci anni, l’Africa ha registrato un aumento 
significativo delle migrazioni interne, soprattutto dalle zone 
rurali a quelle urbane. Questa migrazione interna è spes-
so causata dalla ricerca di occupazione e dalla necessità 
di abbandonare terre sempre più impoverite dal degrado 
ambientale, il landgrabbing1 , le conseguenze del cambia-
mento climatico, i fenomeni naturali, nonché dal predomi-
nio dell’industria sull’agricoltura [Stocchiero, 2021].
Mike Davis nel suo libro “Planet of Slums” (2006), che è 
stata una visionaria anticipazione di ciò che sarebbe ac-
caduto nelle periferie urbane in Africa, ha immaginato una 
devastante disuguaglianza e instabilità urbana. Davis mo-
stra come l’esclusione economica del proletariato urbano 
corrisponda a una reclusione negli slums, i quali vengono 
percepiti, secondo una metafora diffusa presso la classe 
media vittoriana, come «just volcanoes waiting to erupt» 
[Davis, 2006, 201].
Autori come Bayat (2010), Roy (2005) e Simone (2010) 
hanno infatti sottolineato come gli abitanti degli insedia-
menti informali non debbano essere interpretati esclusi-
vamente come soggetti marginali, ma come attori sociali 
dotati di agency, capaci di produrre forme di organizzazio-

ne, resilienza e rivendicazione del diritto alla città. Nel suo 
noto e controverso Planet of Slums, Mike Davis [Davis, 
2006, 46] utilizza volutamente un linguaggio provocatorio 
per descrivere le periferie urbane dei Paesi del Sud Globa-
le, arrivando ad affermare che in questi contesti «Darwin 
batte Keynes». Tale espressione non va intesa in senso 
evoluzionista o determinista, ma come una critica radicale 
all’abbandono delle politiche redistributive e di welfare ur-
bano nelle economie neoliberali.
Riprendere questa metafora non significa aderire a una 
lettura naturalizzante delle disuguaglianze urbane, ma al 
contrario evidenziarne il carattere profondamente politico 
e strutturale.
Dopo la sospensione dei programmi di aggiustamento 
strutturale del FMI, le baraccopoli africane, latinoamerica-
ne e sud-asiatiche sono esplose [Walton et al, 2008]. In 
Marocco, Brasile, Haiti, Sudan, Turchia, Cile, Perù, Bolivia 
e India si sono verificati episodi di proteste legate al cibo, 
manifestazioni e scioperi generali. Dal 1980, i processi di 
liberalizzazione hanno portato a un incremento del lavoro 
informale in città. In questo contesto, alcune aree urba-
ne periferiche hanno mostrato una maggiore vulnerabilità 
a forme di marginalizzazione sociale e culturale, che in 
alcuni casi hanno favorito la diffusione di idee radicali o  
comportamenti di protesta.
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In alcuni casi, questo fenomeno ha esasperato il nichilismo 
ideologico di matrice jihadista nelle periferie di Istanbul, Il 
Cairo, Casablanca e Parigi. Come osserva Mike Davis, 
«It should not be surprising that some poor youth on the 
outskirts of Istanbul, Cairo, Casablanca, or Paris embrace 
the religious nihilism of Al Salafia Jihadia and rejoice in 
the destruction of an alien modernity’s most overweening 
symbols» [Davis, 2006, 294].
L’obiettivo di questo articolo è analizzare le periferie urba-
ne di Marrakech da una prospettiva che, pur riconoscen-
done le criticità, ne valorizzi il potenziale trasformativo. 
Attraverso l’analisi di un laboratorio di cartografia parte-
cipativa realizzato nel distretto di Sidi Youssef Ben Ali, lo 
studio intende esplorare il ruolo delle pratiche di mapping 
collaborativo come strumenti di visibilizzazione, partecipa-
zione e rivendicazione del diritto alla città.
Il contributo della ricerca risiede nell’integrazione tra un 
quadro teorico critico sulle periferie urbane e l’urbanizza-
zione informale con l’osservazione di un caso studio em-
pirico fondato su pratiche di ricerca partecipativa. Questi 
elementi offrono una riflessione metodologica sull’uso dei 
GIS partecipativi nei contesti del Sud Globale.
In questa prospettiva, le baraccopoli non rappresentano 
semplicemente spazi di marginalità, ma luoghi attraversati 
da conflitti, pratiche di resistenza e forme di organizzazio-
ne sociale che mettono in discussione i modelli dominanti 
di sviluppo urbano.
Le periferie urbane emergono dai processi migratori come 
spazi di approdo, transito o ritorno tra aree rurali e urba-
ne. La migrazione rurale-urbana si intreccia con mobilità 
temporanea o circolare, ridefinendo le periferie come zone 
di interfaccia città-campagna. Qui si sviluppano pratiche 
informali di partecipazione e trasformazione dello spazio 
urbano [Lefebvre, 1968], in linea con l’SDG 11 dell’Agen-
da 2030 per città inclusive, resilienti e sostenibili.

Marrakech, Ville sans bidonvilles

Marrakech, nota come la “Città Rossa”, si distingue per 
un’architettura che riflette l’influenza di diverse culture, da-
gli Almohadi alle tradizioni dell’Africa occidentale. Fondata 
nel 1062, la città ha subito profondi cambiamenti a partire 
dal periodo del protettorato francese (1912), che ne ha de-
terminato l’espansione oltre le mura storiche.
La struttura della città di Marrakech si è trasformata nel 
tempo, diventando più complessa con l’integrazione di 
elementi tradizionali e innovativi, che hanno generato una 
varietà di contesti rivolti ad abitazioni di diverse fasce so-
ciali che si fondono creando una diversità socio-spaziale 
unica. Dopo aver ottenuto l’indipendenza nel 1956 il tes-
suto urbano di Marrakech si è gradualmente mescolato 
complicando la distinzione tra le zone tradizionali e quelle 

moderne. L’aumentata crescita demografica, guidata dalle 
migrazioni dalle zone rurali a quelle urbane ha causato 
una crisi abitativa; circa il 50% della popolazione si con-
centra solo sul 5% del territorio cittadino focalizzandosi 
principalmente nei quartieri Medina e Sidi Youssef Ben 
Ali. Questa situazione ha portato all’inizio di insediamenti 
informali notevolmente diffusi nei douars, i quali spesso 
non vengono riconosciuti dalle autorità e sono privi delle 
fondamentali infrastrutture pubbliche. Il panorama urba-
no di Marrakech è stato profondamente influenzato dalle 
tradizioni culturali religiose localmente radicate e la piani-
ficazione delle aree residenziali enfatizza il concetto di pri-
vacy e la convivenza sociale, contribuendo alla creazione 
di una forma urbana unica che contrasta nettamente con i 
principi di pianificazione urbana occidentale [Ross, 2022]. 
Le strade nelle città islamiche servono principalmente 
come punti di accesso alle case, spesso creando spazi 
stretti e chiusi che danno priorità alla privacy della famiglia 
rispetto all’interazione pubblica. Nonostante gli sforzi per 
affrontare la crisi abitativa, la proliferazione di insediamenti 
informali continua, esacerbata da disparità socio-econo-
miche e politiche pubbliche inefficaci.
I douar, insediamenti spontanei nati attorno alla città, rifletto-
no la fusione culturale che ha caratterizzato l’urbanizzazione 
di Marrakech. Il loro sviluppo informale ha portato a un’ar-
chitettura ibrida, che combina elementi arabo-musulmani 
con tecniche e materiali introdotti dai commercianti. I layout 
irregolari e l’uso di risorse locali evidenziano la necessità di 
funzionalità e adattabilità, specialmente in risposta alla cre-
scente domanda di alloggi [Chierichetti et al., 2020].
Durante il periodo coloniale, l’influenza del protettorato 
francese ha introdotto nuovi modelli urbanistici, che hanno 
influenzato anche l’espansione dei douar. L’assenza di una 
regolamentazione formale ha favorito una varietà di espres-
sioni architettoniche, con un mix di elementi tradizionali e 
moderni, a testimonianza del continuo scambio culturale.
Un ruolo fondamentale nello sviluppo urbano e culturale 
è stato svolto dai caravanserragli, centri di ospitalità per 
viaggiatori e mercanti. Questi spazi non solo facilitavano il 
commercio, ma promuovevano anche la diffusione di ele-
menti decorativi tipici dell’arte islamica, come motivi ge-
ometrici e calligrafia. L’influenza estetica e architettonica 
di questi luoghi ha contribuito a plasmare l’identità visiva 
di Marrakech e a diffondere l’arte islamica in tutto il Nord 
Africa e il Medio Oriente.
Il foundouk, il caravanserraglio, costituì il primo insedia-
mento della medina divenendo un punto vitale per i com-
mercianti di passaggio. Questi luoghi, pur essendo alber-
ghi, rappresentavano veri e propri centri di scambio e di 
commercio estremamente specializzato [Nossov, 2013]. 
La presenza di una rete di foundouks rivoluzionò la strut-
tura spaziale della medina, che si sviluppò intorno a questi 
centri nevralgici durante l’Alto Medioevo. L’ibridismo urba-
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no è una componente viva della città di Marrakech ancora 
oggi. Con l’esodo degli abitanti della medina verso le pe-
riferie, dovuto alla crisi immobiliare, potremmo chiederci 
se questo abbia corrisposto a un trasferimento identitario, 
lasciando la Medina in mano al turismo e agli investitori 
stranieri, e le periferie meta di movimenti migratori prove-
nienti sia dalle campagne che dal centro della città.
L’approccio del governo marocchino alla gestione dell’ur-
banizzazione è stato caratterizzato da una mancanza 
di politiche efficaci. Il programma “Ville Sans Bidonville” 
(VSB), avviato nel 2004, mira a migliorare le condizioni di 
vita nelle baraccopoli e a ridurne la prevalenza, ma per-
mangono delle sfide dovute a infrastrutture inadeguate e 
alle complessità della pianificazione urbana.
Secondo El Kahlaoui (2015), il programma VSB ha fatto 
passi da gigante nel migliorare le condizioni abitative, ma 
la mancanza di coordinamento tra i vari stakeholder e i 
finanziamenti insufficienti ostacolano la sua efficacia.
Un approccio più integrato che comprenda aspetti sociali, 
economici, e lo sviluppo infrastrutturale è essenziale per 
affrontare le complessità dell’urbanizzazione di Marrakech 
e lo sviluppo dei suoi douar. La popolazione è cresciuta da 
209.000 nel 1950 a oltre 1 milione nel 2024, e si prevede 
che raggiunga 1,26 milioni entro il 2035 (United Nations, 
2024, come citato in World Population Review, 2024). 
Questo afflusso ha creato un’elevata domanda di alloggi, 
portando all’emergere di insediamenti informali noti come 
douar.

La periferia di Marrakech: un laboratorio di frontiera 
a cielo aperto

La posizione ambigua dello stato nei confronti delle barac-
copoli oscilla spesso tra tolleranza e proibizione, portando a 
un’esistenza precaria per gli abitanti delle baraccopoli. Da 
un lato, le autorità hanno evitato di sviluppare le baraccopoli 
esistenti; dall’altro hanno spostato gli abitanti verso periferie 
mal attrezzate, creando nuove aree di esclusione sociale.
Al contrario, le organizzazioni della società civile hanno 
sviluppato approcci più partecipativi e inclusivi, operando 
direttamente con le comunità delle periferie urbane. Que-
sti interventi, basati sul coinvolgimento attivo degli abitanti 
e su un’attenzione specifica alle questioni di genere, han-
no dimostrato maggiore efficacia nel rispondere ai bisogni 
reali della popolazione. In particolare, le donne, spesso 
le più colpite dai processi di riqualificazione forzata, han-
no assunto un ruolo chiave nei progetti di sviluppo locale, 
contribuendo a creare reti di solidarietà e iniziative di mi-
croeconomia per il sostentamento delle famiglie.
Come sottolineato dai ricercatori dell’Università del Poli-
tecnico di Milano, le periferie urbane hanno la potenzialità 
di diventare “laboratori urbani” [Chierichetti et al., 2020]. 

Nelle baraccopoli di Marrakech ci si sposa per strada, in-
vitando i vicini. A causa della mancanza di servizi pubblici, 
le famiglie puliscono la propria porzione di spazio pubblico 
di fronte alle abitazioni; ci sono diverse attività dedicate 
alla riparazione e al riciclo, come iniziative comunitarie di 
mutuo soccorso. L’intensità di questa città è legata alla po-
rosità tra spazi pubblici e privati, soprattutto nelle periferie 
brulicanti [Fig.1].
Le periferie urbane possono diventare ‘laboratori urbani’, 
spazi di sperimentazione per nuovi modelli di sviluppo 
e innovazione sociale. Se le baraccopoli sono spesso 
associate a rappresentazioni stigmatizzanti, esse posso-
no invece essere reinterpretate come spazi di agency 
sociale, nei quali pratiche collettive e partecipative con-
tribuiscono al miglioramento delle condizioni di vita e alla 
rivendicazione del diritto alla città.
Nel rispondere quotidianamente alle problematiche delle 
periferie, gli abitanti hanno trovato nuove soluzioni, in-
ventando nuove forme di organizzazione urbana.

Fig. 1 Wajiha Ibrahim, «Slum Eradication Polices in Marrakech, Moroc-

co. Assessing the semi-privatestate nexus of the Villes Sas Bidonvilles 

Program», master thesis in Urban and Regional Planning, University of 

Michigan, 2016 (da Chierichetti et al., 2020).
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SYBA, l’arrondissement di Sidi Youssef Ben Ali, Mar-
rakech

Marrakech, capitale della regione Marrakech-Safi, è una 
città turistica importante. Il tasso di povertà del quartiere 
Sidi Youssef Ben Ali - SYBA [HCP, 2016] è tra i più alti 
della città, considerando istruzione, sanità e abitazioni. 
L’economia si basa sul turismo; l’industria è prevalente-
mente agroalimentare. Il mercato immobiliare ha avuto 
un boom nel 2000 e un calo nel 2008, riducendo la popo-
lazione. La popolazione urbana si concentra nella Medi-
na e nel quartiere Sidi Youssef Ben Ali, con circa 108.000 
residenti [RGP, 2024]. Originariamente parte della Me-
dina, il quartiere mostra caratteristiche urbane e rurali. 
È stato il primo esodo rurale dovuto a speculazione e 
aumento dei prezzi degli alloggi. Oggi è il secondo quar-
tiere più grande, esempio di “fuoriuscita della Medina”, 
con douar intorno alle mura. La densità e la carenza di 
alloggi popolari hanno creato bidonvilles, con gli abitanti 
resilienti e organizzati in mutuo soccorso. L’immagine 
del Politecnico di Milano [Fig. 2] mostra come i douar si 
siano sviluppati intorno al nucleo urbano, rappresentan-
do l’osmosi città-campagna tipica delle periferie africane, 
con zone miste urbane-rurali di transizione, con caratte-
ristiche ibride architettoniche, culturali e sociali.
In questo contributo il concetto di resilienza urbana viene 
inteso come insieme di pratiche sociali e partecipative 
attraverso cui gli abitanti rivendicano visibilità, diritto alla 
città e capacità di incidere simbolicamente sullo spazio 
urbano.

Come emerge dal racconto autobiografico di Bouchaib 
Mhamka nel volume La scelta di Saïd [Mhamka et al., 
2008], il quartiere di Sidi Moumen a Casablanca è stato 
negli anni teatro di pratiche di reclutamento da parte di 
gruppi estremisti, che hanno preso di mira in particolare 
giovani in condizioni di forte marginalità sociale. La re-
silienza urbana emerge come una risposta cruciale alle 
inefficienze delle politiche governative. Gli abitanti delle 
baraccopoli, come dimostra il caso di Sidi Moumen a 
Casablanca [Fig. 3], dove Bouchaib Mhamka ha fondato 
un’associazione che promuove attività sportive, culturali 
e sociali, favorendo l’inclusione dei giovani e contrastan-
do il rischio di radicalizzazione. 
In questo contesto, la scelta di Bouchaib di impegnarsi 
nell’attivismo civico e culturale rappresenta una traiettoria 
alternativa, consapevolmente orientata a contrastare tali 
dinamiche. Bouchaib ha compiuto una scelta precisa: al-
lontanarsi dallo spettro del terrorismo che nasce proprio 
nel suo quartiere, Sidi Moumen — uno dei più vulnerabili 
della sua città e il cui sistema di affiliazione, estremamente 
organizzato nelle periferie di Casablanca, è descritto con 
efficacia dall’autore sulla base della sua esperienza diretta 
— per dedicarsi all’attivismo civico e promuovere iniziative 
collettive volte a migliorare le condizioni di vita.
Similarmente, una parte dei giovani di SYBA vive in con-
dizioni di precarietà socio-economica e di disagio che, 
secondo alcune analisi, possono costituire fattori di vul-
nerabilità rispetto a processi di radicalizzazione religiosa. 
In tale prospettiva, l’estremismo di matrice jihadista viene 
talvolta studiato come un fenomeno che può trovare terre-

Fig. 2 «Rural, urban and mixed douar in the city of Marrakech» (da Chierichetti et al., 2020).
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no favorevole in contesti periferici caratterizzati da fragilità 
strutturali e limitate opportunità di inclusione

Mapping a SYBA

Negli ultimi anni, la mappatura collaborativa ha assunto 
un ruolo crescente nel dibattito internazionale. Reti come 
Slum Dwellers International hanno sottolineato il valore di 
tali pratiche per il riconoscimento delle popolazioni urbane 
povere e per la costruzione di città più inclusive.
Sulla scorta del progetto Map & Jerry [Choplin et al., 
2019], che ha consentito la mappatura di un quartiere 
molto vulnerabile della periferia di Benin, il gruppo di ricer-
ca ha proposto un’iniziativa simile nella periferia di Mar-
rakech. In collaborazione con un FabLab beninese e la 
comunità OpenStreetMap Benin il progetto Map & Jerry 
ha avuto l’obiettivo di mappare un quartiere non presente 
in nessuna mappa e ad alta criminalità, al fine di creare 
una mappa con gli abitanti del posto in modo che coloro 
che non hanno voce (e non hanno una mappa) potessero 
essere ascoltati e diventassero visibili. Lo studio sottolinea 
l’importanza di democratizzare l’accesso alla tecnologia 
digitale per le popolazioni che ne sono escluse a causa 
della mancanza di risorse sia tecniche che finanziarie.
Il caso studio di seguito riportato si è svolto nell’ambito di 

un’attività all’estero prevista dal programma di dottorato in 
Transizione Ecologica presso il CSTE dell’Ateneo di Paler-
mo. L’attività di ricerca si è configurata come un laboratorio 
esplorativo di cartografia partecipativa, concepito esplicita-
mente non come un intervento orientato alla produzione di 
output cartografici completi o generalizzabili, bensì come 
dispositivo qualitativo di osservazione, coinvolgimento e 
sperimentazione metodologica nel contesto della periferia 
urbana di Marrakech.
Il laboratorio si è svolto nell’ambito di un periodo di ricerca 
all’estero previsto dal programma di dottorato ed è stato 
realizzato in collaborazione con l’associazione locale El 
Amane e con il Centro LERMA (Laboratoire des Études 
sur les Ressources, Mobilité et Attractivité) dell’Università 
Cadi Ayyad di Marrakech. Il gruppo coinvolto era compo-
sto da circa venti giovani, già attivi nelle attività formative, 
comunicative e di animazione territoriale dell’associazione, 
in particolare nella gestione di Radio El Amane. La selezio-
ne del gruppo non rispondeva a criteri di rappresentatività 
statistica, ma a una logica di accessibilità, continuità rela-
zionale e conoscenza situata del contesto.
La scelta di lavorare con giovani partecipanti è stata moti-
vata, da un lato, dalla loro familiarità con i dispositivi digitali 
e, dall’altro, dal loro ruolo di mediatori informali all’interno 
della comunità locale. L’obiettivo principale del laboratorio 
non era la restituzione di una mappa esaustiva o validata 
del quartiere, ma l’attivazione di una riflessione condivisa 
sullo spazio vissuto, attraverso pratiche di osservazione, 
narrazione e rappresentazione, intese come strumenti 
esplorativi più che come risultati conclusivi.
Per quanto riguarda la metodologia dei laboratori ho uti-
lizzato strumenti utili come i “social lab”, che mi hanno 
aiutato nella la conduzione delle sessioni. Dal punto di 
vista metodologico, il laboratorio si è articolato in tre fasi 
principali, concepite come momenti di apprendimento 
e sperimentazione piuttosto che come fasi rigidamente 
strutturate:

 — Introduzione teorica e discussione collettiva, dedicate 
alla presentazione dei concetti di cartografia parteci-
pativa, diritto alla città e uso critico degli strumenti di-
gitali di mappatura. In primo luogo abbiamo illustrato 
la metodologia del community mapping, introducen-
done i principi teorici e le principali applicazioni nei 
contesti di ricerca partecipativa. In questa fase sono 
emerse prime riflessioni sui luoghi percepiti come si-
gnificativi, marginali o problematici, senza l’intento di 
produrre una classificazione sistematica.

 — Attività di mappatura esplorativa sul campo, svolte 
attraverso passeggiate di quartiere (mapping walks), 
durante le quali i partecipanti hanno utilizzato appli-
cazioni per smartphone (tra cui Mapillary e strumenti 
collegati a OpenStreetMap) per raccogliere immagini 
geolocalizzate e annotazioni. Tale attività non è stata 

Fig. 3 «An aerial photograph shows bidonvilles side by side new homes 

in a peripherical area of Casablanca» (da Chierichetti et al., 2020).
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concepita come rilevamento sistematico o completo, 
ma come esercizio di osservazione situata, finalizza-
to a stimolare consapevolezza spaziale e capacità 
critica nei confronti del territorio.

 — Momento di restituzione e discussione, incentrato 
sulla condivisione delle impressioni emerse e sulla 
riflessione collettiva sul significato dei luoghi osser-
vati e mappati. Gli esiti di questo confronto sono stati 
raccolti in un report di restituzione interno, come parte 
della ricerca e utilizzato come strumento di sistema-
tizzazione qualitativa dell’esperienza laboratoriale e 
come supporto all’analisi interpretativa.

L’analisi del report mette in evidenza come la mappatura 
sia stata percepita dai partecipanti non tanto come un’at-
tività tecnica di rappresentazione spaziale, quanto come 
una pratica riflessiva. In particolare, emergono tre dimen-
sioni analitiche principali.
In primo luogo, i partecipanti hanno attribuito un valore 
centrale ai luoghi dell’istruzione, della socialità e dell’in-
contro informale, riconosciuti come nodi fondamentali 
dell’identità del quartiere e come spazi di stabilità all’inter-
no di un contesto caratterizzato da precarietà abitativa e 
istituzionale. Nello specifico, i luoghi di incontro informale, 
pur svolgendo funzioni cruciali nella vita quotidiana della 
comunità, risultano spesso marginali o del tutto assenti 
nelle rappresentazioni cartografiche ufficiali.
In secondo luogo, il report evidenzia una percezione diffu-
sa di distanza e discontinuità tra il quartiere e le politiche 
urbane istituzionali. La mappatura ha reso esplicita, agli 
occhi dei partecipanti, la discrepanza tra lo spazio vissuto 
e lo spazio pianificato, rafforzando una lettura critica delle 
pratiche di governance urbana e del programma di inter-
vento pubblico nelle periferie.
Infine, la discussione collettiva ha fatto emergere una con-
sapevolezza ambivalente rispetto al potenziale trasforma-
tivo della mappatura partecipativa. Da un lato, essa è stata 
riconosciuta come strumento capace di produrre visibili-
tà, legittimazione simbolica e possibilità di dialogo con le 
istituzioni; dall’altro, sono stati esplicitamente riconosciuti 
i limiti strutturali di tali pratiche, legati sia alla mancanza 
di continuità dei processi partecipativi sia all’asimmetria di 
potere tra comunità locali e attori istituzionali.
Sebbene questa fase non abbia prodotto un output car-
tografico pubblico formalizzato, il report di restituzione 
assume rilievo analitico in quanto consente di leggere la 
mappatura partecipativa come processo, piuttosto che 
come risultato, e di evidenziarne il valore come dispositivo 
di osservazione critica, di produzione di significato e di ne-
goziazione simbolica dello spazio urbano.
Questa fase ha rappresentato un passaggio rilevante per 
comprendere percezioni, aspettative e limiti della pratica 
partecipativa dal punto di vista dei partecipanti.
Nel complesso, il laboratorio va interpretato come espe-

rienza pilota e come parte integrante di un percorso di 
ricerca più ampio sul mapping partecipativo nei contesti 
di marginalità urbana. La sua rilevanza non risiede nei 
risultati cartografici prodotti, ma nel processo di coinvolgi-
mento attivato, nelle dinamiche relazionali emerse e nelle 
questioni metodologiche sollevate, che contribuiscono 
a una riflessione critica sull’uso dei GIS partecipativi nel 
contesto dei Paesi del Sud Globale.
Lo strumento per smartphone utilizzato per la mappatura 
GIS è stato “Mapillary”, un servizio per la condivisione di 
foto geolocalizzate in modalità crowdsourcing, ovvero con 
i contributi delle persone. Nella fase preliminare al labo-
ratorio si sono create delle mappature di alcuni percorsi 
poco battuti. L’attività laboratoriale invece è partita dalla 
definizione di “nodo” in OpenStreetMap e dalla sua iden-
tificazione su supporto cartaceo rappresentante il proprio 
quartiere. I ragazzi si sono divisi in gruppi e hanno dise-
gnato i nodi del proprio quartiere:

 — Lieux de mémoire (contes de fées, histoires de vie...)
 — Lieux des personnages importants de votre ville
 — Lieux des organisations importantes dans votre ville 
 — Lieux de temps libre / lieux de rencontre

Abbiamo prima illustrato gli strumenti di mapping sul 
campo tramite smartphone (Mapillary e OsmAnd) per poi 
decidere di utilizzare Mapillary durante la “promenade” di 
mappatura.
Poiché l’attività proposta si è svolta in un contesto terri-
toriale sensibile, dove le attività di rilevamento territoria-
le e geolocalizzazione possono essere percepite come 
potenzialmente lesive per la sicurezza nazionale, è stato 
necessario informare preventivamente le autorità locali 
e richiedere le dovute autorizzazioni per lo svolgimento 
dell’iniziativa. Ciò ha permesso di garantire trasparenza 
sulle finalità del progetto e assicurare il regolare svolgi-
mento delle attività in conformità con le normative locali.
La passeggiata nel proprio quartiere è stata svolta da tre 
gruppi con un capogruppo. Il mio gruppo ha deciso di se-
guire il percorso dell’istruzione, e di realizzare una map-
patura del quartiere più nuovo chiamato “Uarda”, che in 
dialetto darija significa “rosa”. Oggi è diventato il quartiere 
in cui sorgono i principali edifici di istruzione di vari gradi 
(essenzialmente dalla primaria alla secondaria) di tipo for-
male e professionale, sia governativo che privato. L’elabo-
razione della mappatura attraverso il sistema street-view 
è stata fatta in comparazione con gli altri percorsi [Fig.4].
L’attività di mappatura non si è limitata alla semplice re-
gistrazione geografica di edifici e punti di interesse, ma 
ha incoraggiato i ragazzi a riflettere su come determinati 
luoghi siano diventati simbolici per la loro comunità. La 
scelta di tracciare i “nodi” nei luoghi dell’istruzione, per 
esempio, evidenzia l’importanza di questi spazi nella co-
struzione dell’identità collettiva. Le scuole, infatti, non sono 
solo luoghi di apprendimento formale, ma anche spazi di 
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incontro, di scambio culturale e di socializzazione. In un 
quartiere come “Uarda”, che ha visto un grande cambia-
mento nel corso degli anni, le scuole rappresentano un 
punto di riferimento centrale che contribuisce a definire la 
percezione del quartiere da parte dei suoi abitanti. Questa 
identificazione è anche in parte il riflesso di un programma 
governativo molto importante di riforme sociali che hanno 
puntato, nell’ultimo ventennio, ad un rafforzamento delle 
politiche educative e al potenziamento dell’istruzione se-
condaria particolarmente attenta alle politiche di genere.
Uno degli ostacoli principali incontrati durante la mappatura 
con Mapillary è stata la limitata capacità di archiviazione 
sui dispositivi dei partecipanti. L’applicazione richiede una 
notevole capacità di archiviazione delle immagini. Ciò ha 
ostacolato la raccolta dei dati e limitato la copertura del 
quartiere. Un approccio praticabile è l’utilizzo di un disposi-
tivo condiviso, che fornirebbe spazio sufficiente e accesso 
equo alla tecnologia, semplificando quindi l’intero processo.
I dati ottenuti hanno un potenziale significativo per miglio-
rare le condizioni abitative. Le foto geolocalizzate facilita-
no l’identificazione di problemi infrastrutturali, come strade 
deteriorate o aree carenti di servizi, e consentono di se-
gnalare alle autorità le esigenze della comunità. Inoltre, 
la mappatura facilita la comprensione dell’uso dello spa-
zio pubblico e può contribuire alla formalizzazione degli 
insediamenti informali, offrendo una solida base per gli 
interventi urbani.
Oltre alla dimensione tecnologica, l’esperienza ha deter-
minato un notevole stimolo sociale. I partecipanti hanno 
sviluppato una migliore comprensione della loro comunità, 
utilizzando la mappatura come mezzo di emancipazione 
e comunicazione con le istituzioni. Pertanto, la tecnologia 
funge da strumento per migliorare i processi democratici e 
sostenere il “diritto alla città” [Lefebvre, 1968]2.

La mappatura attraverso strumenti come Mapillary e 
OsmAnd, unita alla “promenade” di mappatura, ha offerto ai 
ragazzi un’esperienza immersiva e pratica, che li ha messi 
in contatto diretto con il proprio ambiente e li ha incentivati 
a pensare criticamente sul legame tra spazio fisico e spa-
zio sociale. Questo processo non è stato solo un esercizio 
tecnico di registrazione geografica, ma un’opportunità per 
esplorare la relazione tra il luogo e la memoria collettiva, tra 
le trasformazioni urbane e le storie individuali.

Conclusioni

L’emergere degli insediamenti informali è evoluto insieme 
alle rivendicazioni dei residenti sui diritti abitativi in mezzo 
all’illegalità [El Kahlaoui, 2015]. L’edilizia informale, nota 
come ‘el ‘achwai’, comprende costruzioni illegali e com-
mercio non regolamentato.
I residenti sostengono che il loro diritto all’alloggio è inalie-
nabile, e nonostante non si faccia riferimento ai diritti civili, 
questa rivendicazione è radicata in una più ampia richie-
sta sociale e morale di giustizia e dignità, che riflette una 
consapevolezza collettiva del loro stato di emarginazione.
Questo fenomeno ha avuto particolare visibilità durante le 
Primavere Arabe, quando le rivendicazioni dei diritti abita-
tivi sono emerse con forza, così come la richiesta di giu-
stizia sociale e dignità. In molte delle manifestazioni che 
hanno caratterizzato le proteste sociali in Marocco, l’infor-
malità edilizia e la mancanza di alloggi a prezzi accessibili 
sono diventate una delle questioni centrali. Il movimento 
di protesta ha denunciato la speculazione immobiliare, la 
corruzione e l’inefficienza del governo nel garantire il dirit-
to all’abitare.
L’articolo vuole sottolineare come la mappatura parteci-
pativa possa configurarsi come una metodologia valida e 
consolidata, già utilizzata con successo in diversi contesti 
come riportato da parte della letteratura, al servizio di pro-
cessi di democratizzazione e di emancipazione delle co-
munità locali nel loro rapporto con i poteri esistenti, come 
linguaggio di negoziazione territoriale, oggetto militante 
per promuovere lotte, in particolare quelle urbane.

Valeria Rossi, PhD student
Università di Palermo
Centro di Sostenibilità e Transizione Ecologica
valeria.rossi@unipa.it

Fig. 4 Alcuni screenshot presi da Mapillary durante la passeggiata a 

SYBA, settembre 2023.
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Note 

1. In Africa, le aree rurali sono diventate dipendenti dalle 
tecniche di produzione convenzionale oppure sono espo-
ste all’esplosione dell’accaparramento delle terre da parte 
di imprese nazionali e internazionali a seguito dell’emer-
gere di grandi città come centri amministrativi. Inoltre, 
nell’attuale economia di mercato globale liberalizzato, le 
principali città importano beni di prima necessità dall’este-
ro a prezzi inferiori a quelli del mercato interno.
2.“Il diritto alla città” di Henri Lefebvre è un diritto colletti-
vo. Se intendiamo questo diritto secondo il punto di vista 
lefebriano, la mappa, come atto creativo, contribuisce a 
fare della città un’opera d’arte che promuove la libertà e 
l’emancipazione dei suoi abitanti.
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Didascalia immagine di apertura

Senerchia Vecchia, 2024. Il borgo, abbandonato dopo il terremoto del 1980, ricade nell’alta valle del Sele e rappresenta un 
esempio di piccolo paese delle aree interne campane che, se opportunamente riqualificato, può contribuire ad innescare 
processi rigenerativi e di de-marginalizzazione (foto dell’autore).
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Roberta Ruggiero

The rich territory of the inland areas in Campania, characterised by a millenary history, protected areas and national 
parks, as well as the largest drainage basin in southern Italy, can certainly be the subject of a study highlighting its 
qualities. The study presented, conducted as part of a recently completed PhD, starts from the idea that the local 
resources of the marginal areas, if appropriately exploited, can contribute to the regeneration of small villages and 
their networking with a view to a participatory action.

Keywords Marginality, Campania, History, Landscape, Territorial networks 

Le aree interne in Campania: lo studio della storia e del paesaggio 

per la rigenerazione del territorio.

Sezione I - Heritage

Le aree interne in Campania

L’avvicendarsi nei secoli di popoli conquistatori sull’odier-
no territorio campano ha fatto sì che i suoi confini, tanto 
geografici quanto amministrativi, subissero repentine e 
periodiche mutazioni caratterizzate, però, da una costante 
tripartizione, almeno fino alla proclamazione dell’unità d’I-
talia nel 1860. Così, nell’età antica abbiamo la Campania 
propriamente detta e l’attuale parte occidentale, vale a 
dire il Sannio; nel medioevo il Principato di Capua, il Du-
cato di Benevento e il Principato di Salerno; nell’età mo-
derna, infine, la Terra di Lavoro – l’area, cioè, anticamente 
attorno a Capua –, il Principato Ulteriore, corrispondente, 
a grandi linee, alle odierne province di Avellino e Beneven-
to, e il Principato Citerione, sovrapponibile alla provincia 
di Salerno [Fig. 1]. Nel susseguirsi delle vicende storiche, 
come ha più volte ribadito lo storico napoletano Giusep-
pe Galasso, la Campania risulta sempre legata all’origine 
agraria della sua vita economica e civile [Galasso, 1978]. 
Ciononostante, se si sposta lo sguardo dai capoluoghi di 
provincia ai piccoli centri montani, che, dislocati tra le va-
ste e lussureggianti pianure, hanno da sempre avuto una 
vocazione perlopiù agricola, al di là delle vicende storiche 
e politiche, che susseguendosi hanno portato all’odierna 
ripartizione del territorio regionale, viene immediatamente 

a galla la rilevante presenza del problema della margina-
lizzazione. Del resto, lo stesso Galasso, già alla fine degli 
anni ’70 del Novecento, aveva sostenuto che, a seguito 
dell’unità d’Italia, 

«la regione stessa, pur cresciuta e sostanzialmente più unitaria […], 
è rimasta ben lontana dal raggiungere il livello di sviluppo di altre re-

gioni del paese […]: la maggior parte delle estese zone appennini-
che interne restano fra le più depresse del depresso Mezzogiorno; 
il foltissimo addensamento umano sulle coste intorno a Napoli e a 

Salerno e nella pianura retrostante (addensamento che è fra i tratti 

più antichi della storia regionale) non vede corrispondere alla sua 
portata demografica una struttura economica proporzionalmente 
avanzata e robusta» [Galasso, 1978, 23-24]. 

Oggi, a distanza di più di cinquant’anni dalle analisi di 
Giuseppe Galasso, è proprio buona parte di quelle zone 
definite «fra le più depresse del depresso Mezzogiorno» 
a costituire le aree interne della Campania. La Regione 
Campania è diventata parte attiva all’interno della politi-
ca di coesione nazionale a partire dal 2014 e, infatti, da 
questa data ha mosso i primi passi verso la definizione di 
una Strategia per le Aree Interne campane. Come prima 
cosa, è stata presa in considerazione la suddivisione del 
territorio in 45 Sistemi Territoriali di Sviluppo. Tra questi, 
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sono state individuate tre macroaree caratterizzate dalla 
presenza di comuni periferici, ultra-periferici e di confine: 
il Cilento Interno e Vallo di Diano, l’Alto Matese, Alto Tam-
maro, Alto Titerno, e l’area Irpino-Sannio. Sovrapponen-
do la mappatura così ottenuta con quella prodotta dalla 
Strategia Nazionale per le Aree Interne, basata prevalen-
temente su dati demografici e sull’offerta dei servizi es-
senziali, sono state proposte quattro potenziali aree che 
presentavano le caratteristiche per rientrare nel program-
ma sperimentale della SNAI [De Rossi, 2018; Cersosimo 
et al., 2020]. Con la Delibera della Giunta Regionale n. 
600 del 01/12/2014 è stata approvata la perimetrazione 
delle quattro aree interne proposte – Alta Irpinia, Cilento 
Interno, Tammaro-Titerno, Vallo di Diano – e l’elenco dei ri-
spettivi comuni che ne fanno parte. Contestualmente, con 
lo stesso documento, è stata individuata l’Alta Irpinia come 
area pilota per la Campania ed avviata la conseguente e 
necessaria elaborazione di una Strategia d’area per ognu-
na delle aree individuate.
Con la nuova era SNAI, nell’ambito della programmazione 
strategica del ciclo 2021-2027, si assiste ad una crescita 
della Strategia e all’ingresso, all’interno del suo program-
ma, di nuove aree. In tale contesto, la Regione Campa-
nia ha deciso innanzitutto di proseguire il percorso SNAI 
delle aree interne già circoscritte e ha proposto l’ingresso 
nella Strategia di tre nuove aree, privilegiando quei comu-
ni classificati come periferici e ultra-periferici. Così, alle 
quattro aree interne campane già circoscritte sono state 
aggiunte: l’Alto Matese, l’area Sele Tanagro Alburni (deno-
minata SETA), il Fortore Beneventano [Fig. 2].

Lo studio della storia e del paesaggio della Campania, 
un punto di partenza per la rigenerazione delle aree 
interne

Prescindendo dalla categorizzazione che ne fa la SNAI, 
è giusto sottolineare che le aree interne campane custo-
discono caratteristiche che, seppure non prese in consi-
derazione nei criteri adottati dalla Strategia, possono es-
sere viceversa dei propulsori per avviare degli auspicati 
processi di de-marginalizzazione. In sostanza, si tratta di 
considerare questi “piccoli centri” non esclusivamente per 
i loro difetti quanto piuttosto per le loro potenzialità e i loro 
valori

«soprattutto considerando la purtroppo ancora oggi presente ten-

denza a rispolverare la giovannoniana distinzione tra “monumenti 

morti” e “monumenti viventi”, ponendo su un piano privo di interes-

se, per ragioni generalmente di sola stretta convenienza economi-

ca, quei centri minori che presentano segni di spopolamento, ormai 

difficile da arrestare, o che sono già del tutto disabitati» [Coletta, 
2010, 17]. 

Quando si parla di aree interne, di fatto, si prefigura gene-
ralmente l’idea di luoghi abbandonati e senza particolari 
valenze che li caratterizzano e la stessa Strategia Nazio-
nale per le Aree Interne circoscrive tali zone marginalizza-
te in base a criteri che nulla hanno a che fare con le reali 
qualità di questi paesi. Affermare che un luogo è “signifi-
cativamente distante dai centri di offerta di servizi essen-
ziali” [Lucatelli et al., 2022] e quindi valutarlo per i suoi dati 
demografici, le distanze dai principali poli e la funzionalità 
dei servizi, non è ovviamente sinonimo di mancanza di ri-
sorse quanto piuttosto del fatto che le stesse sono «non 
riconosciute, non espresse, saccheggiate, non governa-

Fig. 2. La perimetrazione delle aree interne campane con la nuova pro-

grammazione SNAI 2021-2027 (elaborazione dell’autore).

Fig. 1. G. M. Cassini, «La Terra di Lavoro ed i principati successivi ul-

teriori», 1792. La carta mostra come doveva presentarsi la Campania 

nell’età moderna, suddivisa cioè nei due Principati Ulteriore e Citerione 

e nella Terra di Lavoro (da Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 

1994).
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siamo affermare che le risorse sono quindi tutti quegli 
elementi, naturali, paesaggistici, storici, culturali, architet-
tonici, monumentali, che caratterizzando e dando valore al 
territorio possono essere in grado di prestare aiuto in una 
evidente condizione di necessità come quella, appunto, 
in cui si trovano – ognuna in misura differente – le nostre 
aree interne.
Venendo quindi al territorio campano, se si attraversa-
no idealmente i suoi principali massicci montuosi risulta 
evidente che siamo in presenza di un paesaggio carat-
terizzato da un vastissimo patrimonio naturale, in alcuni 
casi testimone della millenaria storia di questi luoghi, le cui 
specie animali e vegetali sono in tutti i casi tutelate dagli 
enti dei parchi regionali o nazionali; all’interno di questo 
stesso territorio, la presenza di corsi d’acqua, torrenti e 
sorgenti è prepotentemente insistente tanto da rende-
re la regione custode del più grande bacino idrografico 
del Mezzogiorno d’Italia. Ma, essendo la Campania una 

te, abusate» [Bussone, 2020, 207] e che, in quanto tali, 
necessitano di un’opera di conoscenza e conseguente 
valorizzazione. Così, nella dichiarata volontà di innesca-
re processi rigenerativi per contrastare il fenomeno della 
marginalizzazione, auspicando alla rinascita delle aree 
interne in Campania, la ricerca condotta punta ad indivi-
duare proprio quelle risorse, tanto paesaggistiche quanto 
culturali, che caratterizzano tali aree e che, opportuna-
mente messe in risalto, possono diventare protagoniste 
dei processi cui si aspira. Del resto, già nella definizione 
stessa della parola “risorsa” – qualsiasi fonte o mezzo che 
valga a fornire aiuto, soccorso, appoggio, sostegno, spe-
cialmente in situazioni di necessità – troviamo una valida 
anticipazione del tipo di approccio che si sta intraprenden-
do; e se, ancora, si pensa alla derivazione dal latino del 
termine, vale a dire resurgĕre il cui significato letterario è 
proprio “risorgere, rinascere”, tale lavoro sembra essere 
addirittura avvalorato. Alla luce di queste premesse, pos-

Fig. 3. L’Alta Valle del Sele in età altomedievale. Evidenze toponomastiche e localizzazione dei siti e dei reperti archeologici nella valle e nel terri-

torio circostante. L’immagine mostra come l’area in esame sia ricca di testimonianze storiche che si sovrappongono alla ricchezza paesaggistica 

(da Filippone, 1993).
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regione ricca anche dal punto di vista culturale [Fig. 3], 
nell’analisi del suo territorio, anche di quello più interno e 
marginale, non si può prescindere dal considerare la sua 
storia millenaria fatta di battaglie e conquiste, di ingiustizie 
e vittorie, di frammentarietà e unione [Barbagallo, 1978]. 
Una storia questa che, oltre a darci riscontro dei valori 
insiti del territorio regionale, diventa testimonianza delle 
cause che nel tempo hanno provocato lo spopolamento e 
lo stato di abbandono di quelle che oggi chiamiamo aree 
interne. Così, guardando a questo territorio con gli occhi 
dello storico [Tosco, 2017; Pazzagli, 2021] è possibile in-
dividuare segni tangibili che ancora oggi sono in grado di 
tramandarci delle prove del passato più remoto. Viaggian-
do nel ricco territorio della regione, infatti, è molto facile 
imbattersi in testimonianze delle più antiche civiltà che 
abitarono questi territori: fortificazioni, torri o castelli, che 
costituiscono una parte consistente del patrimonio dell’in-
tero Mezzogiorno d’Italia. La costruzione di tali architetture 
è legata all’avvicendarsi di dinastie e governi che, deter-
minando migrazioni e occupazioni, hanno dato origine 
ai nuovi insediamenti influenzati, nella maggior parte dei 
casi, dal paesaggio circostante che ha contribuito e vin-
colato la loro collocazione nonché la loro conformazione 
[Santoro, 1979; Notarangelo, 1992; Tosco, 2009].
In una terra così pregna di natura, di storia e di cultura 
come la Campania, dove gli stessi beni naturali sono por-
tatori di cultura, sembra concretizzarsi quella teoria di pa-
esaggio come bene apicale introdotta dallo storico Carlo 
Tosco [Tosco, 2014]. Nelle sue teorizzazioni, infatti, il signi-
ficato di paesaggio si allontana dal semplice contenitore di 
bellezze ammirate da uno specifico punto di osservazione 
per lasciare il posto ad un fenomeno culturale frutto degli 
eventi storici, influenzato dagli insediamenti che lo hanno 
antropizzato, e giunto a noi pregno di testimonianze del 

passato e, pertanto, oggetto di tutela. La sua è una visione 
dello spazio che passa attraverso la percezione culturale 
e che guarda al paesaggio in termini ampi, non limitando 
la sua descrizione ai soli aspetti formali ma estendendola 
alla cultura materiale, a quanto l’azione antropica ha rea-
lizzato nei suoi spazi e come la stessa si sia inserita nel 
contesto paesaggistico. In altre parole, è proprio il contesto 
paesaggistico dell’opera a condizionare la nostra perce-
zione visiva e a fornirci ulteriori dettagli per una conoscen-
za approfondita dell’oggetto osservato. Il paesaggio è, in 
conclusione, un deposito di testimonianze del passato, 
alcune evidenti, alcune nascoste, che spetta allo storico 
individuare e analizzare. In tale visione, quindi, il paesag-
gio può essere considerato fenomeno storico e, pertanto, 
studiato soltanto attraverso un metodo storiografico.
Sulla scia di tali ragionamenti, prende sempre più forma 
l’idea che esista un legame tra le risorse presenti sul ter-
ritorio, siano esse naturali o culturali, e che in esso, se 
opportunamente valorizzato, possano sostanziarsi pro-
cessi rigenerativi per le aree interne, dove quegli elementi 
considerati di ostacolo per la loro stessa sopravvivenza 
riscattano, invece, il loro ruolo di risorsa e possibile motore 
di sviluppo.

Reti territoriali materiali e immateriali: la ricerca di un 
metodo per la de-marginalizzazione dei piccoli paesi

Quanto brevemente premesso nei paragrafi precedenti – 
frutto di una ricerca di dottorato ben più ampia alla quale 
si rimanda per maggiori approfondimenti [Ruggiero, 2024] 
– ha costituito la base per un’indagine su un particolare 
caso studio che ha interessato una più circoscritta area dei 
territori interni della Campania. Le analisi territoriali e stori-
che – che in questa sede sono state solo accennate – con-
dotte preliminarmente, attraverso sopralluoghi e un atten-
to studio dello stato dell’arte, si sono rilevate fondamentali 
per una conoscenza più approfondita della regione che ha 
consentito di individuarne le qualità anche delle cosiddette 
aree del margine, uscendo, in questo modo, volutamente 
dallo schema dei criteri descrittivi e identificativi general-
mente utilizzati dalla SNAI. Così, attraverso un processo 
ad imbuto che ha condotto dalla genericità del territorio e 
della storia dell’intera regione Campania al particolare di 
un’area più circoscritta, l’attenzione è stata focalizzata su 
quegli elementi caratterizzanti che, ricorrenti sul territorio, 
possono costituire degli attrattori e contribuire a processi 
rigenerativi. Partendo dalla circoscrizione delle sette aree 
interne della SNAI, il progetto di ricerca, servendosi del-
le conoscenze preliminarmente acquisite, ha individuato 
l’area di interesse selezionando quei paesi che rispon-
dessero a delle caratteristiche comuni quali la distanza 
dai principali servizi, quindi la marginalità, la vicinanza 

Fig. 4. Gli undici comuni selezionati come area di progetto, ricadenti 

nelle aree interne Alta Irpinia e Sele Tanagro Alburni (SETA), bagnati 

dai fiumi Sele e Tanagro e caratterizzati dalla presenza di fortificazioni 
sul loro territorio (elaborazione dell’autore).
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ad uno dei corsi d’acqua coinvolti nel contratto di fiume 
Sele, Tanagro, Calore salernitano – in fase di esecuzio-
ne al momento della presentazione del progetto dottorale 
–, la presenza tangibile di tracce di un passato risalente 
almeno all’epoca medievale e, in particolare, di fortifica-
zioni. In tale processo, infatti, molto utile si è rivelato lo 
studio della storia insediativa che ha dimostrato come pro-
prio le odierne aree interne fossero in passato privilegiate 
dai popoli conquistatori che in questi luoghi realizzarono i 
primi aggregati urbani generalmente sviluppati attorno ai 
castelli. Sulla scia delle teorizzazioni di Tosco, quindi, lo 
studio della storia non solo ha contribuito all’analisi e alla 
conoscenza morfologica dei luoghi e dei loro cambiamenti 
nel tempo, ma ha consentito contestualmente di ragionare 
sulle emergenze fisiche ed architettoniche la cui presen-
za denota l’aspetto dei territori o che, in qualche modo, è 
protagonista e artefice della loro conformazione attraverso 
i secoli. L’obiettivo, in sostanza, è stato quello di collega-
re e mettere in rete i paesi cosiddetti interni attraverso la 
valorizzazione di risorse naturali e culturali che, come un 
comune denominatore, potessero innescare processi di 
sviluppo locale. Come si accennava in precedenza, nel-
la definizione del caso studio presentato, in particolare, 
due sono i dati che si è deciso di attenzionare in quanto 
caratterizzanti in maniera preponderante il territorio cam-
pano: la presenza del più grande bacino idrografico del 
Mezzogiorno, di cui i fiumi Sele, Tanagro e Calore fanno 
chiaramente parte, e l’esistenza di un elevato numero di 
sistemi fortificati che, in parte o del tutto, sono ancora oggi 

riconoscibili. Così, mentre le analisi preliminari hanno for-
nito i dati necessari alla conoscenza dello stato dei luoghi 
e dei loro elementi emergenti, la combinazione di tutti que-
sti elementi ha consentito di mettere in rete undici paesi, 
dislocati tra la provincia di Avellino e quella di Salerno, 
attraverso la concretizzazione di un rapporto, territoriale 
e culturale, che, comunemente silente, può diventare vice-
versa propulsore dei processi rigenerativi desiderati. 
Si è quindi tratteggiata una linea che immaginariamente, 
seguendo il corso dei fiumi Sele e Tanagro, unisce i ca-
stelli e i comuni in cui essi sorgono, tessendo una rete che 
possa metterli nuovamente in collegamento, come essi di 
fatto nascevano al momento della loro costruzione [Grisi, 
1980; Filippone, 1993; Grisi, 2012], e innescare collabo-
razioni. De resto, come sostiene proprio Carlo Tosco, «Lo 
studio delle fortificazioni, quando non si limita al sempli-
ce esame tipologico, mira a ricostruire la reale funzione 
assunta dall’edificio nel quadro delle egemonie insediate 
nell’area. La storia delle istituzioni si collega così alla sto-
ria dell’architettura per una ricerca concreta sui paesag-
gi del potere» [Tosco, 2009, 238]. Il castello, infatti, non 
va inteso come singolo elemento sul territorio ma come 
fenomeno la cui costruzione determinava il concatenato 
verificarsi di eventi insediativi e l’instaurarsi di rapporti con 
i preesistenti centri ecclesiastici, la rete viaria e le aree 
produttive. In questo senso, le fortificazioni, costruite in 
punti strategici per la difesa e il controllo delle principali 
vie di comunicazione o a protezione dei centri economici e 
religiosi, finivano per incidere sull’organizzazione del terri-

Fig. 5. Il castello e l’antico borgo di Quaglietta che sorge a ridosso del fiume Sele. Alle sue spalle si ammira il massiccio montuoso dei Monti Ere-

mita e Marzano e l’insediamento di Valva (foto dell’autore).
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torio e il paesaggio, a sua volta, ne ha conservato i segni 
nel tempo. Così il castello diveniva punto di riferimento e 
polo di attrazione per la popolazione che in esso cercava 
protezione e sicurezza incrementando, di conseguenza, 
la crescita demografica del rispettivo insediamento che 
intorno ad esso si sviluppava. 
Su tali solide basi, ciò che la ricerca ha voluto dimostrare, 
quindi, è che approfonditi studi storici sulle risorse locali 
e sui territori accompagnati da adeguati interventi di re-
stauro possano ridare vita a queste particolari architetture 
difensive, ai paesaggi che le ospitano e, in generale, alle 
aree interne coinvolte.
Così, partendo dal castello normanno di Laviano (SA), la 
cosiddetta via dei castelli che si è delineata ci porta lun-
go la riva del Sele fino a raggiungere l’arroccato borgo di 
Quaglietta (AV) e quello del soprastante comune di Se-
nerchia (AV); esattamente di fronte, sulla sponda opposta 
del fiume, si affacciano la prestigiosa villa d’Ayala di Val-
va (SA) e i ruderi del castello normanno di Colliano (SA). 
Proseguendo verso sud si raggiunge il castello Guerritore 
di Oliveto Citra (SA). Oltre Contursi, superato il punto in 
cui il fiume Sele incontra il Tanagro e seguendo il corso 
di quest’ultimo, la via dei castelli prosegue verso Posti-
glione (SA), Sicignano degli Alburni (SA), Buccino (SA) e 
Caggiano (SA), per terminare la sua corsa ad Auletta (SA) 
[Figg. 4-5-6].
Al di là della singolarità dei casi prescelti come zona di 
intervento, l’intera area vanta un’elevata concentrazione 
di risorse e, ragionando nell’ottica delle reti, molti dei paesi 

presenti nella regione circoscritta, pur se esclusi dalla pre-
sente ricerca, finirebbero ugualmente per trovarsi coinvolti 
nei processi rigenerativi sperati in quanto custodi di altret-
tanti beni che contribuiscono alla ricchezza del territorio.
Se oggi il processo di attuazione di queste reti sembra 
essere ancora lontano, ciò che la ricerca immagina è la 
possibilità di fare della risorsa idrica campana un filo con-
duttore e che, in particolare, il fiume sia un trait d’union, un 
elemento di connessione e collegamento, percorrendo il 
quale, così come in passato, sia possibile attraversare il 
territorio interno campano in un immaginario viaggio che 
dall’antichità ci trasporti ad oggi e ad un possibile futuro 
di de-marginalizzazione. Come la storia ci insegna, infatti, 
da sempre l’acqua è sinonimo di vita, di crescita e svilup-
po della civiltà e, di conseguenza, non meraviglia che fin 
dall’antichità i popoli abbiano scelto i fiumi e le loro sor-
genti come luoghi in cui insediarsi, assicurandosi al tempo 
stesso approvvigionamento, collegamenti e protezione 
dagli attacchi nemici. «L’acqua ha scritto e porta le storie. 
Laddove si è scoperto un rivolo naturale che sgorgasse da 
una sorgente, la vita sociale delle comunità si è sviluppata 
ed è progredita. Nulla è fonte di innovazione più dell’ac-
qua; un acceleratore unico del progresso» [Lacorazza, La-
corazza, 2020, VIII-IX]. È così che, dunque, un fiume, nel 
suo scorrere a senso unico dalla montagna alla pianura, 
contribuisce alla nascita e allo sviluppo della civiltà, tra-
sportando con sé la storia passata e presente del territorio 
e di chi lo ha abitato perché un fiume, oltre ad essere at-
traversato dai ponti, è esso stesso un ponte che collega il 

Fig. 6. Il castello di Colliano all’interno dell’impianto urbano che, nel tempo, si è sviluppato nell’area circostante. Sullo sfondo è possibile riconosce-

re i Monti Alburni e la città di Oliveto Citra e, in pianura, il corso del fiume Sele (foto dell’autore).
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genericamente su questi singoli elementi cogliendone le 
potenzialità per l’“osso” dell’Italia.
Per concludere, l’obiettivo primario della ricerca è stato 
quello di cercare un modo per riabitare i paesi margina-
lizzati attraverso la valorizzazione di un bene, in questo 
caso i castelli e i fiumi, puntando ad una vera e propria 
rigenerazione paesaggistica e sociale. Nell’ambito della 
vasta e interdisciplinare tematica delle aree interne, l’idea 
progettuale vuole, inoltre, rendere tangibile quel rappor-
to tra risorse naturali e culturali delle zone marginalizzate 
campane realizzando delle reti, materiali ed immateriali, 
che mettano in contatto i paesi coinvolti i quali, una volta 
interconnessi, potranno collaborare nel processo di rige-
nerazione e de-marginalizzazione delle aree stesse. 
La ricerca presentata, infine, facilmente replicabile in al-
tre aree interne campane nonché in contesti italiani simili, 
non si pone chiaramente come assoluta soluzione a pro-
blemi ben più radicati nei paesi del margine ma, nel suo 
piccolo, propone una metodologia di ricerca e di azione 
che, inserendosi in un quadro nazionale di progetti rigene-
rativi, possa essere di riferimento a vincenti strategie per 
la rinascita delle aree interne cavalcando l’onda delle reti 
territoriali.

Roberta Ruggiero, Ph.D.
Università degli Studi di Napoli Federico II
Dipartimento di Architettura
roberta.ruggiero@unina.it

tempo e lo spazio, i luoghi che valica e le epoche che vede 
fluire nel tempo. In questa prospettiva, il fiume è come se 
fosse un racconto fatto di parole “ascoltate” lungo le sue 
rive e tramandateci come testimonianza della storia. «Non 
c’è paese che non debba la sua esistenza a un fiume e a 
una sorgente. […] L’acqua è la linfa vitale dei paesi, della 
nostra esistenza, che disseti uomini o bestie o che irrighi le 
campagne e gli orti. E, i fiumi, man mano che viaggiano si 
caricano di storie, di vicende sempre diverse, si imbattono 
in presenze in grado di affidare all’acqua il riassunto della 
propria quotidianità, del proprio passato, le speranze del 
futuro. Il fiume è storia. È metafora della storia» [Nigro, 
2020, 104-105]. I castelli, a loro volta, giocano un ruolo 
altrettanto importante nell’idea progettuale presentata in 
quanto, adibiti a nuove destinazioni d’uso, potrebbero 
diventare poli di richiamo della popolazione auspicando, 
quindi, ad un nuovo decentramento dalle più grandi metro-
poli in favore dei piccoli centri. Lo studio della storia inse-
diativa della Campania ci dimostra che le opere difensive, 
pur non svolgendo più la loro originaria funzione, rivestono 
tutt’oggi un ruolo significativo per il loro inserimento nel 
paesaggio e per il rapporto che con il contesto vengono a 
instaurare. «In ogni caso, le forme superstiti, gli elementi 
che documentano le primitive concezioni costruttive e di 
difesa presentano un comune denominatore nel fattore 
culturale per la conoscenza del nostro passato, ricordan-
do come l’incomprensione del presente nasce fatalmente 
dall’ignoranza del passato» [Santoro, 1992, 107].
In conclusione, ciò che si propone non è chiaramente un 
progetto di architettura concreto, quanto piuttosto un’idea 
progettuale che, fondata su ricerche analitiche sui territori 
presi in esame, fornisce quel grado di conoscenza neces-
sario per attivare processi di rigenerazione. Potremmo 
definirla, quindi, una ricerca di metodo che, passando per 
una letteratura apparentemente distante dalle circoscrit-
te tematiche riguardanti le aree interne, dimostra quanto, 
viceversa, l’argomento chiami in causa plurime discipline 
il cui coinvolgimento non solo aiuta a guardare con occhi 
differenti e inediti il problema ma, al contempo, potreb-
be finanche contribuire a quell’inversione dello sguardo 
di cui parla Riabitare l’Italia [De Rossi, 2018]. La ricerca 
si è mossa tra esperienze rigenerative già in essere sul 
territorio nazionale, prendendo in esame sia quelle più 
prettamente teoriche – studi e analisi che ambiscono ad 
innescare questo tipo di processi –, sia quelle più concre-
te, quei progetti che sono stati già realizzati o sono in fase 
di realizzazione nell’ambito delle aree interne. Inoltre, la 
ricerca ha dimostrato la quasi totale assenza nello stato 
dell’arte di studi che considerassero specificamente i ca-
stelli e i fiumi, nella loro consolidata e storica interconnes-
sione, come possibili “fuochi” di riattivazione delle zone 
del margine. Pertanto, è risultato evidentemente opportu-
no andare ad indagare anche quelle esperienze condotte 
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Didascalia immagine di aperturaPalermo, Via dei Benedettini (photo S. Oddo). 
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The paper summarizes a research-through-design process in which students of the MArch Architectural Design 2 
Atelier (AY 2021–22, 2024–25) designed university housing in Palermo’s Porta Mazara area, near the hypothetical 
location of the Bab al Abna door, which constitutes a densely layered marginal system between the university cam-
pus and the walls of the old city, that, on the one hand, attests to the city’s nature as a continuously evolving collective 
construction; on the other, paradoxically highlights the distinction between “outside” and “inside” in relation to the 
historic city center.
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Complexity / Continuity. The city, the landscape.
The ancient Bab al Abna as a threshold to new urban relationships.

Sezione II - Cultures

A methodological foreword

As the highest expression of civilization, with its ample 
legacy of physical and symbolic values, the city is the tan-
gible translation of the ideas of complexity and continuity 
and, as such, the main subject and stage of this resear-
ch. An uninterrupted sequence in time and space of built 
events, a large shared construction that embodies the cul-
tural vision of our society, readable as an organism whi-
ch has parts, systems, functions and follows vital cycles 
of origin, evolution, decay, and demise. A combination 
of complex realities that can be understood in parts but 
whose final character and meaning is the lasting result of 
their composition as a whole. A structure that can be read 
at different scales and layers, from the dimension of the 
single building to the largest field of the territory in which it 
is nested [Fig. 1], through architectural design [Biancucci, 
2020, 25-55].
Many important studies in landscape urbanism provided 
foundational frameworks for understanding the role of ed-
ges and margins in the contemporary city, contributing to 
its imageability [Lynch, 1960], considering them as transi-
tional zones instead of barriers thus moving from a static 
conception of borders as a dividing line to a dynamic vision 
of the thresholds as spaces of interaction, working on a 

more complex, merged idea of landscape and urbanism 
[Corner, 1999; Corner, 2006; Waldheim, 2006; Sennett, 
2006; Sennett, 2018; Stavrides, 2010]. 
Within this scientific framework, the paper resumes a de-
sign-driven research on the Porta Mazara–Bab al Abna 
area developed as part of the University of Palermo MAr-
ch Architectural Design 2 Atelier during AY 2021–22 and 
2024–25, that constitutes a paradigmatic example of how 
historical boundaries, infrastructural ruptures, and land-
scape continuities coexist, conflict, and generate new re-
adings of urban identity where architectural interpretation 
can reactivate such margins as spaces of continuity. The 
challenge, therefore, is to transform the physical trace of 
the ancient walls and the memory of an ancient door into 
a physical porous interface capable of mending the cen-
ter/periphery dialectic and emphasizing the role of historic 
edge conditions in which infrastructural and cultural pro-
cesses overlap continuing to influence the development of 
the contemporary city.
The strategy adopted a research-through-design approa-
ch in which architectural design serves as a tool for know-
ledge production. The paper describes this methodology 
integrating:

 — The description of the case-study area through the 
notion of “presences” developed by Samonà in or-
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This important fringe emerges almost like a fold in the 
urban fabric after a laceration; it is a readable part, com-
posed of various elements with their own identity, that 
together form an urban continuum. Its role must be un-
derstood by considering the different scenarios that it 
overlooks: the historical city defined by the traces of the 
ancient ring of walls on one side, and the heterogeneous 
areas (university campus, expansion districts, abandoned 
parks and valuable institutional gardens, infrastructures, 
and new roads) of Palermo’s contemporary development 
beyond its ancient boundaries. From this point of view, the 
interruption caused by the metropolitan railway and its te-
chnological systems – which run in the moat below the city 
walls – represents a further obstacle to the correct under-
standing of this unresolved part of the city [Fig. 3]. Instead, 
this area deeply needs continuity and to be considered 
as a whole: a homogeneous building at an urban scale, 
permeable and capable of amplifying the relationships 
between these two city fragments. The remains of the an-
cient city walls, today embedded in the existing buildings 
– especially if considered in their vertical section and not 
only in plan – could play a very important role.
In the area, there are many religious buildings that, having 
changed their configuration and sometimes their location, 
have dotted the edge of the ancient city, creating a kind of 
sacred side that underlines the holiness of this border pla-
ce: the legendary small green valley of the river Kemonia, 
rich with grottos and caves where inhabitants prayed from 
the time of the Roman rite of Hermes, through Paleo-Chri-

der to identify complex unities of relationships that 
structure and characterize reality across time.

 — The concept of landscape as a “superlens”, a device 
capable of operating at various scales and revealing 
relationships between elements.

 — The synthesis of the three-phase design process (site 
reading/concept, preliminary design, final design) 
through which each student developed a proposal 
relating living space to the urban landscape.

 — The interpretation of student projects as analytical to-
ols, allowing the investigation of spatial strategies in a 
real, stratified urban margin.

Inside/Outside. An edge structure

The rich and complex site is a fragment of urban fabric 
with peculiar features on its sides that [Fig. 2], while te-
stifying to the city’s development, nonetheless express a 
condition of amnesia, highlighting the separation of what 
is “inside” from what is “outside” the precious circle of the 
so-called “historical city”. 
The site extends longitudinally along Corso Re Ruggero. 
At its northeastern end stands the church of Santa Maria 
dell’Itria in Pinta square, which opens toward the Royal 
Palace’s bastions; at its southeastern end lies the Univer-
sity Institute of Pathology, just beside Porta Mazara, on the 
remains of the ancient city walls along Corso Tukory. This 
area corresponds approximately to the site of the demo-
lished Porta Pescara bastion, and where the Pensabene 
packinghouse was built in the 1950s.

Fig. 1. Palermo, Satellite views (elaborated by the authors).

Fig. 2. Palermo, Project site, Google Earth views (elaborated by the 

authors).
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stian hypogea, mosques, and Norman churches, until the 
appearance of the face of the Virgin Mary, amid flashes of 
light within the stones, to the viceroy Vega in the mid-16th 
century.
In this design-oriented reading methodology, we applied the 
concept of “presences”, as defined by Giuseppe Samonà in 
his theoretical-operational strategy of architecture-urbanism 
unity, which is the leading expression of a system: complex 
unities of relationships among the parts that give structure 
and characterize reality – whether physical phenomena, na-
tural features shaping the morphology, formal values related 
to past events, or the action of individuals or groups whose 
personality cause significant modifications. Thus, the entire 
set of presences affects and orders the reality of the present 
as a synchronic unit, while also representing, through logical 
and diachronic understanding, the entire timeframe [Bian-
cucci, 2007, 23-47].
Through architectural design, it is possible to find continu-
ity between past, present, and future, in which the human 
being represents the enduring primary presence.
Among the many elements in the project site [Fig. 4], two 
main presences influenced the design and are crucial for 
understanding of the urban structure and the city’s history:
- the intertwining of two overlapping defense systems: the 
medieval city walls of Arabic origin built around 1000, and 
the ring of walls commissioned by the Spanish Viceroy 
and developed by the military engineer Ferramolino to 
strengthen the defense line with bulwarks and new buil-
ding technologies;
- the intersection of these two walls traces at the com-

plex of San Giovanni degli Eremiti, where they join the 
northwestern side of the apse of the church of San Giu-
seppe Cafasso, defining a rampart of great morphological 
interest now integrated into the buildings. The medieval 
San Giovanni degli Eremiti, built between 1130 and 1148 
by Ruggero II amid the city walls and the Kemonia water-
course, and developed over many phases, is a particu-
larly relevant architectural stratification that testifies to the 
so-called Arab-Norman koine.
This densely stratified part of the city was once linked to 
the early Punic-Roman defence perimeter by the myste-
rious Bab Al Abna door. The exact position of this gate, 
one of the oldest in the whole city of Palermo, later called 
Porta Palacii, remains hypothetical in a site not precisely 
determined between the southern side of the Royal Pala-
ce and San Giovanni degli Eremiti, based on various inter-
pretations of tangible data, close to the church of Sant’An-
drea de Bebene (derivation of Bab al-Abna) in Kemonia 
demolished to build the Porta di Castro in the second ring 
of walls in 1620 [Amari, 1880, 20; Camerata Scovazzo, 
1990, 95-100; D’Angelo, 2012, 6, 18; D’Angelo, 2014, 
24-29; D’Angelo, 2019, 3-4, 7; De Seta, 1980, 8; Girgenti, 
2018, 1262-1265; Longo, 2014, 91-96; Longo, 2016, 244, 
251; Magnano di San Lio, 2004, 127-136; Maurici, 2015, 
33-34, 82, 84, 112].

Open questions about part/whole. A landscape “su-

perlens” as an operative tool

The concept of landscape we have applied as a research 
field aims to critically review the possible autonomy of the 
building as an architectural product, precisely by levera-
ging architectural language to understand, interpret, and 
modify the reality beyond the traditional building/context 
relationship in order to reach a deep connection between 
the subject and its surrounding world. Elements and back-
ground relationships as a unity are therefore mandatory to 
understand, as a hermeneutic circle of exchange part and 
whole, our environment and its meaning. From a multidi-
sciplinary approach, the research proposes scalability as 
a main feature, not in dimensional terms but thinking the 
concept of landscape as a kind of optic tool: a “superlens” 
that can contemporarily operate at various scales – wi-
de-angle, telephoto, zoom – opening up a wide range of 
surveys for all those elements that, for different reasons, 
have not had the chance to belong to the holy perimeter 
of architecture.
The main question is whether it is indeed necessary to 
design using this “superlens” concept, with all its required 
instruments and actors, to achieve a definition of place 
as a shared field of economically, socially and culturally 
deeply rooted values. In other words, is it possible to con-

Fig. 3. Palermo, Disruptions in Corso Re Ruggero (photos from the 

web, PalermoToday, elaborated by the authors).
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ceive of place as an exhaustive framework of relationships 
among the building, its context, and its inhabitants? Does 
contemporary architecture still possess the means to find 
equilibrium and harmony in dialogue with the existing? 
Moreover, are harmony and equilibrium precisely what 
we should seek? The only certainty now is that it may be 
possible to design only by recognizing such conditions of 
complexity and continuity as indispensable, in order to ge-
nerate more opportunities in the attempt to reach a united 
vision – provided that unity is our goal or that pursuing it is 
our most advantageous strategy.
Complexity and continuity are not newly forged ideas; they 
have roots in the work of Ernesto N. Rogers, Vittorio Gre-
gotti and Aldo Rossi [Gregotti, 1966; Rogers, 1958; Rossi, 
1966], whose contributions have helped to overcome the 
concept of landscape as exclusively an expression of be-
auty with two very simple tenets:

 — research through design, a vision of project as an 
instrument for knowledge, with its own architectural 
features, through a proposed modification of reality;

 — acknowledgement of the environment, including its 
built component, as a composite matter in a continuo-
us transformation.

The techniques for reading and understanding objects wi-

thin this optic are operative, not contemplative, and must 
free our leap toward the future from the effects of the dis-
solution of the forma urbis, without denying its possible 
presence as a framework for constructing new identities, 
since facing the loss of boundaries and the consequent 
feelings of void and vertigo is necessary in our work today.
Nevertheless, alongside contemporary questions, our en-
during concerns remain: space, identity, character, dwel-
ling. Architecture must continue to be a wise and highly 
refined art of interpretation, first capable of finding deep 
roots for its hermeneutic circle in listening to place, relin-
quishing assertive behaviors to become the art of shifting 
from the certain to the uncertain, transforming this indefini-
teness into a usable value.
A multitude of wills, in this continuous process of tran-
sforming its living environment, generates a form that is 
the physical translation of functional and representative 
needs, a process in which single acts of construction 
continuously add to one another, generating complex 
configurations whose results escape individual viewpoints 
and become clear only once they are realized. Therefore, 
planning should be the point at which this process is di-
sclosed in advance, but for many reasons, this important 
step is often insufficient, primarily because it occurs in a 

Fig. 4. Project site: 1. Medieval defensive structure; 2. Renaissance defensive structure; 3. Bastione Pescara; 4. Porta Mazzara; 5. Porta Montalto; 

6. Porta di Castro; 7. Chiesa del Monastero di San Giovanni degli Eremiti dei Monaci dell’Ordine di San Benedetto; 8. Chiesa di Maria Santissima 

d’Egitto alla Casa d’Istruzione ed Emenda di Nostra Signora Derelitta e Casa d’Istruzione ed Emenda di Nostra Signora Derelitta detta Ritiro delle 

Zingare; 9. San Giorgio in Kemonia, già Chiesa di San Giuseppe Cafasso; 10. Ex Monastero di San Giorgio in Kemonia dell’Ordine dei Monaci 

Eremitici di Monte Oliveto detti Benedettini Bianchi già dei Monaci Basiliani poi Grancia dei Monaci dell’Ordine Circestense, oggi caserma nel 

Palazzo Morozzo della Rocca; 11. Oratorio di San Mercurio; 12. Chiesa della Madonna dell’Itria poi Pinta dell’Arciconfraternita di Maria Santissima 

dell’Annunziata; 13. Ospedale dei Bambini, già ex Convento dell’Annunziata dei Padri Conventuali di San Francesco a Porta di Montalto; 14. 

Palazzo Reale; 15. Parco d’Orleans (elaborated by the authors).
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rift between the phase of planning development trends 
and strategies that govern it and the phase of determining 
shapes, roles and construction procedures. This break in 
the architecture-urbanism unity can be understood as a 
lack of architectural design in its deepest meaning. The 
previously universally accepted boundaries among needs, 
functions, and forms are no longer certain. Paraphrasing 
Lucius Burckhardt as in Building – A Process with No Obli-
gations to Heritage Preservation, functions are complex 
and only partially determined reasons: where, then, can 
we locate the possibility of defining form? In the future, 
similar elements in different combination will fulfill different 
functions; it will be an invisible organization, not its appe-
arance, that establishes an object’s functioning. What, 
then, must be the task of the designer architect? [Fezer, 
Schmitz, 2016].
As with the uncertainty principle, it is not possible to deter-
mine the properties of something without altering its state, 
in other words, one can truly know reality only by tran-
sforming it. It is therefore imperative to think of adaptable 
spaces where functions can intertwine, places that can be 
traversed by urban flows, directing them. Functions must 
be interrelated by themselves, and forms must be capable 
of hosting their mutations, just as architectural design 
should aim to build meanings rather than fulfil functions, 
as architecture should once again be able to house myths.
Although we worked at a rather broad scale, involving 
various actors and monuments, we always liked to think 
of the concept of “room”, more in a conceptual than in a 
physical sense, an idea applicable everywhere, making 
each of these spatial texts – with their own characters and 
morphologies – a field of research for identities, open to 
different interpretations.

Five operational spatial verbs along the city walls. 

The project to locate university residences for students 
and teachers is strategic for the urban role of this area as 
a link between the historical center and the university cam-
pus on viale delle Scienze, and also given the proximity of 
existing student housing (Ss. Nunziata, S. Saverio, Santi 
Romano, Camplus, and many other B&Bs) just behind the 
city walls, which constitute a rich system of courtyards. 
The main objective has been a unitary reading of the block 
of buildings, regarding its formal structure, morphology, 
and ground design, even with minor erasures that remove 
of obsolete and inappropriate pavilions, leaving the Pen-
sabene packinghouse as the only piece of industrial ar-
cheology where services (gym, small shops, library, etc.), 
related to the residencies are installed. Particularly impor-
tant are the connections and pathways at different heights 
that permeate the urban fabric, enabling passages throu-

gh the building from the campus via Corso Re Ruggero to 
via Benedettini, using urban memory traces as concrete 
signs for future development.
The area where students were asked to design the new 
residences [Fig. 5], mostly coinciding with part of the de-
fensive moat built starting from the 13th century, has an 
area of 1900 m2 and is currently accessible exclusively 
from Via Chiaramonte and Via Porta Mazzara, which de-
fine it along the south-west and south-east edges. Freed 
from superstructures and obsolete pavilions, the project 
site was entirely brought to an elevation of 25.00 m a.s.l. 
– reasonably the level of the springing line of the old walls 
– in continuity with that of some adjacent courtyards and 
four meters below the access road (29.00 m a.s.l.). The 
functional program of the project, provided by the Course 

and developed within a general urban intervention pro-
gram capable of systematizing the main emergencies of 
the area, included student housing with integrated unit 
typologies, faculty residences with mini-apartment typolo-
gies, and a caretaker’s residence with a single-family hou-
sing typology. In addition to the residences, reception are-
as such as a hall, infopoint, cloakroom, luggage storage; 
leisure spaces, consisting of a small library, reading room, 
meeting rooms, study areas, fitness/swimming pool area; 
service spaces, with a cafeteria, mini-market, laundry/
ironing room, linen storage; technical spaces with a wa-
rehouse, technical room, garbage room, storage room for 

Fig. 5. Palermo, The former Pensabene factory on via Chiaramonte, 

inspection with students (photo S. Oddo).
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the residence volume adjacent to the ancient walls, ma-
tching its height. Particular attention is paid to the project 
section, which on the opposite side resolves the difference 
in the two existing levels by inserting an underground wing 
along the south-west edge. This generates a public space 
co-planar with Via Chiaramonte – restoring urban value to 
the Pensabene packinghouse – and a tree-lined courtyard 
at the moat level overlooking all the underground areas. A 
third volume, used as a study area, straddles the other two 
and establishes a visual connection with the Royal Palace 
to the north. The junction between the ancient walls and 
the new building is resolved by a continuous circulation 
space providing access to the residences along the full 
length of the pre-existing structure. Finally, the roof beco-
mes an urban promenade leading up to the garden of the 
Church of San Giorgio in Kemonia.

Embedding

Marika Di Luca Lutupitto’s project [Fig. 8] pushes the re-
lationship with the excavation to an extreme, constructing 
a large piazza 1.80 m higher than the street level and 
excavated for two internal elevations according to a mo-
dular sequence that generates an alternation of solids and 
voids. The project aims to create spaces where university 
life can develop freely, promoting interaction between stu-
dents and faculty in flexible environments without continu-
ity breaks between interior and exterior, a contemporary 
reinterpretation of the Mat-building concept. The lowest 
level, accessed via a long ramp, is conceived as a large 
void characterized by the alternation of open and covered 
spaces, where the only predefined function is reserved for 
a volume used as a cafeteria. The upper level, instead, 
hosts most of the residential functions. The above-ground 
height of the volume, contained within 1.80 m from the 
street level, makes the building a large urban-scale plinth 
from which the great architectural pre-existences of the 
place emerge, above all the complex of San Giorgio in 
Kemonia and the Pensabene packinghouse, transformed 
into a university canteen.

Emerging

A settlement strategy opposite to the one previously de-
scribed was adopted by students who, in creating order 
within the settlement structure, envisioned a building ca-
pable of acting as the head of an urban system leading 
from the new city to the historic one. This is the case of 
Giuseppe Scionti’s project [Fig. 9], which positions the 
main building, reserved for residences and consisting of 
four above-ground floors, in altimetric continuity with the 

cleaning services, staff changing room, as well as a small 
office with a secretariat, horizontal and vertical distribution 
spaces, bicycle/scooter parking, and outdoor spaces. 
Starting from this common functional program, each stu-
dent, through three distinct but consequential phases of 
elaboration – site reading/concept, preliminary design, fi-
nal design – developed a personal proposal capable of go-
verning the physical, visual, and conceptual relationships 
between the scale of living space of the building and that 
of the urban landscape, of the context [Norberg-Schulz, 
1980]. The set of projects, developed through manual 
drawing and models, presented and discussed at the end 
of the course provided a heterogeneous picture of design 
solutions, guided by different approaches to the pre-exi-
sting elements within the site. We can summarize the 
main design actions that determined the settlement prin-
ciples of the students’ works into five basic architectural 
tenets: Aligning, Incorporating, Embedding, Emerging, 
and Conforming.

Aligning

The presence of the Pensabene packinghouse and Via 
Chiaramonte on the north-west edge, together with Via 
Porta Mazzara, and the former Convent of San Giorgio 
in Kemonia to the south-east, allowed students to locate 
their projects by aligning them with existing structures, thus 
bringing order to the complex urban fabric. Elisa Gulotta’s 
project [Fig. 6] is characterized by the insertion of three 
independent volumes, founded at an elevation of 25.00 
m a.s.l., with different heights. The main volume, intended 
for residences and composed of three floors, is aligned 
with the Pensabene packinghouse, mirroring its width. On 
the shorter side, with access from Via Porta Mazzara, a 
second two-story volume aligns with the south arm of the 
former convent, housing the reading room and library. A 
third volume, entirely embedded and located between the 
Pensabene packinghouse and the ancient walls, genera-
tes an urban space at street level, providing a transversal 
connection between Corso Re Ruggero, the wall system, 
and Via dei Benedettini. At the underground level, the 
three volumes create a courtyard serving as common spa-
ces for the students, which dialogues with the defensive 
walls and the cloister of the former convent.

Incorporating

Bringing the ancient walls into the project by placing 
the new university residence volumes against them has 
been a popular strategy in many of the students’ works. 
Emanuele Rubino’s project [Fig. 7], for example, places 
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Fig. 6. Aligning, Elisa Gulotta’s project (drawings by E. Gulotta).
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Fig. 7. Incorporating, Emanuele Rubino’s project (drawings by E. Rubino).
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Fig. 8. Embedding, Marika Di Luca Lutupitto’s project (drawings by M. Di Luca).
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that true continuity emerges not from mere preservation 
but from thoughtful interventions that embrace complexi-
ty, invite dialogue with the past, and anticipate evolving 
needs.
By momentarily abandoning conventional readings, this 
fragment can be observed as a portion of the city with 
a certain depth, where remnants of ancient settlements, 
gardens, industrial archaeology, and monuments come 
into contact. It is a place of differences and vibrant worlds 
brought together in unusual forms of transversal continuity 
[Collovà, 2012 B]. 
It is no coincidence that in his description of Palermo, Ro-
berto Collovà identifies, among the seven possible Par-
ks, the Parco delle Mura – the Ring, imagining it as «a 
vast infrastructure that annexes the many empty areas 
and gardens, both internal and external» [Collovà, 2012 
A]. The work described above makes an effort in this di-
rection, demonstrating how the ancient threshold of Bab al 
Abna can become a strategic hub to intertwine the historic 
core of Palermo and its modern campus. It seeks, starting 
from the architectural artifact, to initiate a design reasoning 
capable of holding diverse things together at a large scale, 
activating the presences and embracing complexity, in se-
arch of a transversal beauty.
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former convent of San Giorgio, but set back from its plani-
metric alignment. The building is configured as a threshold 
architecture: a long pronaos at street level leads the user 
along different paths. Eastward, an inclined plane leads 
to the courtyard at the lower level, overlooking the univer-
sity residence services; continuing parallel to the axis of 
Via Chiaramonte, the pronaos leads instead towards the 
Pensabene packinghouse, where an urban ascent system 
offers a privileged vantage point over the ancient wall ru-
ins; from there, one continues onward to the complex of 
San Giovanni degli Eremiti.

Conforming

At first glance, the simplest approach might seem to 
be designing the entire building to conform to the plot’s 
margins and alignments. An operation that, given the si-
te’s complexity, required a keen reading of the place to 
address functional, formal, and structural challenges, as 
well as the building’s relationship to its context and urban 
landscape. In Martina Scatassa’s project [Fig. 10], these 
issues are investigated and resolved through a C-shaped 
building composed of a single floor embedded below the 
level of Via Chiaramonte, and the remaining part with two 
elevations, featuring a permeable volume on Via Porta 
Mazzara, the access point to the building, and a residential 
block detached two meters from the ancient walls. Betwe-
en the residential volume and the walls, the project inserts 
an urban ramp that bridges the level up to the San Giovan-
ni degli Eremiti system and leads on to Via dei Benedettini.

Conclusion

The design exercises carried out within the Laboratory 
allowed us to investigate in a research-through-design 
methodology an important fragment of Palermo’s complex 
urban structure, a site rich in tensions that represents a 
point of contact between the city’s “inside” and “outside”, 
often treated as a marginal place. 
We have tested five distinct spatial strategies (Aligning, In-
corporating, Embedding, Emerging, Conforming) by intro-
ducing new flexible student residences and common ser-
vices, thereby revealing – through the outcome of these 
visions – this border area as a living “super-lens”, capable 
of reflecting layers of time and culture within a coherent 
urban landscape. The designs dissolve rigid boundaries, 
offering permeable connections at multiple scales: pede-
strian flows, visual axes, and programmatic overlaps. In 
doing so, they affirm that architecture is both a tool for un-
derstanding complex urban organisms and an instrument 
for shaping shared futures. Ultimately, this study argues 
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Fig. 9. Emerging, Giuseppe Scionti’s project (drawings by G. Scionti).
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Fig. 10. Conforming, Martina Scatassa’s project (drawings by M. Scatassa).


















































































































































































































































































































